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Le autorità  accadem iche del Politecnico di M ilano hanno deciso, 
qualche tempo fa , di lim itare il numero di im m atrico lazioni di quella  
fa co ltà . Il provvedim ento è stato determ inato dall'increm ento notevole 
•e costante degli studenti iscritti al Politecnico, che non- avrebbe po­
tuto fa r  fronte a un nuovo u lteriore aum ento della  popolazione stu­
d entesca . Il caso ha suscitato non poco scalpore fra  g li studenti e il 
M in istero della  Pubblica Istruzione, dietro so llecitazione anche de­
g li O O .R R ., ha raccom andato di promuovere quei provvedim enti atti a 
•ovviare a lle  più sensib ili d efic ienze di m ezzi del Politecnico.

Non ci in teressano ora i p a rtico la ri o le possib ili g iu stificazion i 
d e ll'a ccad u to , ma solo l'occasione per qualche considerazione.

In un momento in cui l'increm ento tecnico e industria le  postula, 
anche in Ita lia , l'es igenza di un fabb isogno di tecnici che si preve­
de a breve scadenza , di gran lunga m aggiore a l ritmo di « produzio­
n e  » delle  nostre faco ltà  scientifiche , in un momento in cui anche la 
pubblica opinione è partico larm ente sensib ile  a l problem a, dibattuto 
anche su lla  stam pa quotid iana (per es. la serie  di artico li del prof. 
B uzzati-T raverso  sul « G iorno  ») la decisione del Politecnico ha inteso 
sotto lineare  come ad un'esigenza num erica non sia possib ile rispon­
dere trasfo rm ando  un istituto un iversitario  in una sem plice « scuola 
d i avviam ento » di tipo superiore e che innanzi tutto vi è un pro­
blem a di q ua lificazion e  scientifica  e p ro fessiona le , problem a che la

un iversità  e luderebbe qualora fosse ne lla  im possib ilità m ateria le  di fo r­
n ire  g li strum enti necessari ai suoi fin i.

R isu ltano ancora una vo lta conferm ate le istanze che hanno po rta­
to a l varo  del « P iano Decennale per la scuola ». In questo senso la 
d ec is io ne  del Politecnico va in terp retata  come un nuovo sintom atico 
atto  di denuncia .

Ma vorrem m o che fosse a llon tanato  il pericolo di una d iversa  in­
terp retazione del fa tto , che è sem brata a ff io ra re  su certa parte del­
la stam pa: e cioè che la so luzione del cosidetto « numero chiuso » 
rappresenti un optimum, da ad o ttare  partico larm ente  in quegli istituti 
^universitari ded icati a lla  fo rm azione di pro fession isti nei cam pi d e l­
l'ind ustria  e d e lla  tecn ica. V a le  a llo ra  ria ffe rm are  come non sia  lecito 
asso lutam ente m ettere in d iscussione il d iritto  di ogni c ittadino a lla  
sce lta  del proprio orientam ento scientifico  specie quando questo sem ­
bra co llim are  con il tipo di fabb isogno di pro fession isti, nonché il di- 
■ritto di ogni cittad ino , che lo desideri e ne sia capace , a perven ire  
sino al più a lto  grado d e ll'istruzione superio re .

Per a ltr i m ezz i, cred iam o, passa l'ind icazione che una determ inata 
•comunità può d are  a i suoi g iovani circa le profession i di cui essa , in 
un p a rtico la r momento del suo sviluppo, m aggiorm ente necessita . La 
•soluzione di determ inare  ap rio risticam ente  e asso lutisticam ente la pro- 
tporzione num erica fra  i d ivers i tip i di professione non potrebbe non es­
sere m assiccia  e imposta d a ll'e ste rn o , specie quando, come in que­
sto caso , fosse inesatta  nelle  sue conclusioni; comunque, a p rescin­
dere d a ll'e s ito  che avrà  la ve rten za , ci sem bra, in d e fin itiva , che lo 
episod io sia  un nuovo sintomo del d iffic ile  rapporto che oggi lega 
l'u n ivers ità  ita lian a  (anche nelle concrete po ssib ilità  f in an za rie  di fa r 
fronte a i suoi im pegni) a lle  esigenze d e lla  com unità. Solo favorendo 
un più stretto  colloquio fra  questi due term ini (da un lato , stim olando 
l'U n iversità  verso una sem pre più p iena com prensione d e lla  sua fun­
zione e d e lla  sua autonom ia, d a ll'a ltro , stim olando la com unità a con­
s id e ra re  come un suo momento v ita le  e docum entandola nei suoi 
problem i) sa rà  possib ile  che l'un ivers ità  acq u isti, avve rtita  d e lle  es i­
g e n ze  d e lla  com unità in cui è posta e pronta a fa rs i coscientem ente 
^fronte, un ruolo più consono e più preciso . (I. d.)

Significato dell ’ Assemblea Federale
Anche quest’anno, alla 

fine di dicembre, ci trovere­
mo insieme per il Convegno 
Dirigenti e l’Assemblea Fe­
derale, per riflettere sui 
nostri compiti, per valutare 
lo stato della Federazione, 
per identificare e promuo­
vere le linee di lavoro sem­
pre più aderenti alla attuale 
situazione universitaria, al­
le esigenze delle nuove ge­
nerazioni.

Se guardiamo alle sessio­
ni dell’ Assemblea Federale 
di questi anni, troviamo la 
Fuci impegnata a tradurre i 
propri orientamenti fonda- 
mentali, la propria caratte­
rizzazione universitaria e 
religiosa nello stesso tempo, 
in indirizzi e in linee opera­
tive adeguate al processo di 
sviluppo della realtà sociale, 
spirituale in cui vive.

Mentre i congressi, i con­
vegni specializzati, gli in­
contri federali in genere, 
sono l’espressione di un 
orientamento, generale o 
particolare, della Fuci, e la 
messa a punto di una va­
lutazione su problemi e av­
venimenti del nostro tempo, 
che più da vicino la riguar­
dano; l’Assemblea Federale 
verifica la validità di que­
sto discorso comune perchè 
ha le possibilità di cogliere 
non soltanto come esso si 
viene teoricamente svolgen­
do, ma come si attua, come 
si concreta nei circoli. E" 
infatti nei circoli che si co­
struisce positivamente la Fu­
ci, viva e rispondente alla 
realtà sociale e universita­
ria, perchè è in essi che 
ciascuno ha modo di svilup­
pare se stesso in una assun­
zione e una sintesi persona­
le dei vari elementi, in uno 
scambio di valori con la co­
munità. E’ nei circoli che la

comunità fucina prende co­
scienza delle proprie respon­
sabilità nell’ambiente, nelle 
università, e cerca di realiz­
zarle.

Per questo l’Assemblea 
Federale, non è chiamata 
soltanto a dare il proprio 
giudizio sulla linea e sul la­
voro della Federazione ma 
ad esaminare l’atteggiamen­
to di accoglienza o meno 
che esso ha nei circoli, la 
reale capacità di risponden­
za di questa linea alle esi­
genze degli universitari, ai 
problemi dell’Università, al­
le situazioni ambientali e 
interne dei piccoli e grossi 
circoli; a precisare, in base 
a ciò, le linee operative più 
rispondenti ad approfondire 
ed estendere l’azione forma­
tiva che la Fuci per i suoi 
fini si propone.

Ci pare che questo impe­
gno, di continua verifica 
della validità dei propri in­
dirizzi, in tutti i momenti 
di vita della Federazione, e 
in particolare nella vita dei 
circoli, se non può non es­
sere di ogni Federale, lo sia 
in modo speciale dell’As­
semblea 1958.

All’Assemblea di Rapal­
lo e nel lavoro successivo 
ci pare infatti che la Fuci 
abbia riscontrato una mag­
gior coscienza dei propri 
compiti, una certa chiarez­
za nel proprio indirizzo for­
mativo, assumendo e orga­
nicamente sistemando, nel 
patrimonio tradizionale, le 
acquisizioni degli ultimi an­
ni: l’impegno cioè continua- 
mente riferito ad aiutare le 
persone in una crescita ar­
monica, con una azione uni­
taria che tenga presenti, nel 
loro valore e in un rappor­
to tra i valori, tutti gli ele­
menti che confluiscono a ca­

ratterizzare la vita di un gio­
vane universitario. Così il 
motivo culturale è visto non 
come la componente esclu­
siva dell’azione fonnativa, 
ma costantemente determi­
nato e alimentato dal moti­
vo religioso (non è senza ra­
gione la scelta del tema « vi­
ta religiosa e vita intellet­
tuale»).

L’attenzione si è rivolta ai 
vari settori nei quali si co­
struisce e si realizza la voca­
zione universitaria: dallo
studio delle facoltà (come 
disciplina e come profes­
sione), dall’attenzione ai pro­
blemi dell’Università (come 
cultura e come istituzione), 
all’esame della situazione 
culturale, civile, morale, re­
ligiosa della società italiana; 
in ciascuno di questi ambiti, 
con lo sforzo di assumere la 
dinamica realtà storica, testi­
moniando in essa la ricchez­
za dei valori perenni.

In un impegno di com­
prensione dei problemi che 
la società pone alla coscien­
za degli intellettuali, si è 
cercato di rispondere da un 
lato con un invito ad appro­
fondire il significato di una 
particolare professione o di 
una particolare disciplina, 
dall’altro con una riflessio­
ne culturale e filosofica, sol­
lecitata da questo approfon­
dimento, sulla vita umana 
nel suo complesso, con un 
richiamo al valore che la 
Teologia, e l’esperienza cri­
stiana, ha per illuminare e 
vivificale qualsiasi realtà. E 
si è anche più chiaramente 
inteso che, per rispondere ai 
problemi che la società po­
ne agli intellettuali, accanto 
a una maturazione di idee 

E lìsa  B ian ch ì 

(Continua a pag. 2)

Il Cons i g l i o  S u p e r i o r e  da l  P a p a

Sabato 15 novem bre, il Consiglio Superiore della 
FUCI, r iu n ito  a Roma per uno  dei suoi periodici in ­
con tri è sta to  ricevu to  dal S. S. G iovanni X X I I I  che 
ha avu to  per la Federazione parole di com piaci­
m en to  e di incoraggiam ento a perseverare n e ll’opera 
di apostolato nel m ondo de ll’Università.



• m i i n  \

Le elezioni negli Stati Uniti
L'esito  d e lle  recenti e lezion i negli S tati U n iti, che hanno visto  clam o­

rosam ente vincito ri i dem ocratici —  m entre ancora a lla  Casa  B ianca Eisen- 
hower rappresenta  la rap id a  ascesa repubb licana di sei anni or sono 
—  pone a lla  nostra attenzione alcun i problem i che, necessariam ente , 
investono g li in teressi di tutto il mondo.

Secondo un'opinione ab b astan za  d iffu sa  gli am erican i si o rientano, 
dai tem pi del new d ea l, e cioè d a ll'am m in istraz ione  Roosevelt, secon­
do una rego la ab bastan za  sem plice : in momenti di tem uta o m ani­
fe sta  em ergenza ricorrono al governo dei dem ocratic i, in momenti in­
vece di ragg iunta s icu rezza  a ffid an o  la sa lvag u ard ia  d e lle  loro po­
siz ion i a i repubb lican i. Le due am m inistrazioni d iffe r ire b b e ro , ap­
punto, in una m aggiore tendenza a ll'in te rvento  (sia sul piano eco­
nomico interno s ia  su quello  in te rn az io n a le ), e quindi in un m aggior 
senso di resp onsab ilità  —  una specie  di au ste rity  a ll'am e rican a  —  che 
dovrebbero assum ersi tutte le categorie  socia li del popolo am ericano , 
sia  in fine in una m aggiore ap ertu ra  verso i punti di v ista  o ltrea tlan tic i. 
E' ch iaro , ce ne avvertono continuam ente g li esperti di po litica  s ta ­
tunitense , che a ll'in te rn o  di due grandi p a rtiti v iventi ne ll'am bito  di 
un sistem a po litico  che non è, come in alcun i paesi europei, in d i­
scussione, le d ivergenze sono molto m inori e molto m aggiori, a ll'in te r­
no di ogni singolo pa rtito , le sfum ature : per cui si danno dem ocra­
tici più « conservatori » di a lcun i repubblican i e v ice ve rsa ; queste 
sfum ature , tra  l'a ltro , perm ettono di com prendere come possa darsi 
un 'am m in istrazione rap p resentata  —  non solo nom inalm ente —  da
un presidente repubblicano e sostenuta da o rgan i leg is la tiv i a com­
posizione dem ocratica .

Non ci in teressa  tu ttav ia  questa d e lica ta  e d iffic ile  an a lis i delle  
cara tte rist ich e  cu ltu ra li d e lla  c lasse  po litica  statun itense , quanto piut­
tosto una rifless ione  sui motivi che possono aver indotto g li am erica ­
ni a lla  recente sce lta  e, in fine , su lle  prospettive futu re che se ne pos­
sono tra rre .

A lcun i fenom eni, piuttosto r ile va n ti, sem brano aver fa tto  r ifle t­
tere  g li am erican i: sul p iano d e lla  po litica econom ica (interna e inter­
n azio n a le ) sem bra che la recessione ab b ia  evocato i fantasm i d e lla  
g rande crisi del '29  e de lle  d iffico ltà  (legate , non a caso , a ll'inven- 
tiv ità  e a l coragg io  d e ll'am m in istrazione  dem ocratica) che segu iro­
no e che furono a ffro n ta te  per su p e ra r la ; q ua le  che s ia  l'a ttua le  pre­
visione econom ica am erican a , pare  che i voti dem ocratici vog liano  
sugg erire  m aggiore caute la  e più equa e so lid a le  ripartiz ion e  dei r i­
schi e deg li scom pensi.

Sul p iano d e lla  po litica  in senso classico  (rapporti di fo rza  in te r­
n az io n a li) sem bra che due s iano  i problem i che hanno avuto un gros­
so rifle sso  nell'op in ione pubb lica am erican a , m otivandone un g iudizio  
sfavo revo le  per l'am m in istrazione rep ub b licana : la debo lezza  m ostra­
ta negli u ltim i ann i dag li a lle a t i europei di fronte al a lcun i g rand i pro­
blem i in te rn az io n a li (M edio O rie n te , riun ificazio n e  tedesca , po litica 
fran cese  in A fr ic a , riconoscim ento d e lla  C in a , ecc.) la rip resa  della  
g uerra  fredd a  da parte  di K ruscev , m otivata dai continui successi tec­
nici ed econom ici d e lla  Russia ed esp ressa  nel modo così poco com­
prensib ile  che tutti sapp iam o : di fronte ad  entram bi i problem i pare 
che g li am erican i (ne fanno fede molti a rt ico li, a ssa i le tti, di W . Lip- 
pman) si siano posti il quesito di un riesam e ab ¡mis d e lla  loro po­
litica  in te rn az io n a le ; e i voti dem ocratici starebbero  a  s ig n ifica re  una 
m aggiore prudenza e un tentativo  di com prensione nei term ini più 
re a lis t ic i del punto di v ista  non strettam ente am ericano .

Q u esta  a ffe rm az io n e  di realism o po litico  (fa tto  di coraggio senza 
a rro g an za ) suona am m onim ento e conforto per g li europei come per 
g li uomini di tutto il mondo desiderosi d e lla  pace.

Il successo d e lla  pace nel mondo dipende per buona parte  —  non 
si può d ire  se la m aggior parte  o no —  d a ll'a ttegg iam en to  am erica­
no nei confronti deg li eu ropei, dei sovietic i e dei m ed ioo rien ta li; se è 
d iff ic ile  g iu stif ica re  il com portam ento russo-cinese non è fa c ile  tro­
va re  rag ion i a conforto d e lla  po litica  eu ropea . G l i am erican i sono 
quind i n e lla  condizione di doversi esporre perm anentem ente di fron­
te a pretese m an ifestam ente  ing iuste , ag li sq u ilib ri che queste compor­
tano, a ll'in e sp e rie n za  po litica  (a l live llo  m ondiale) di a lcune d irigenze .

M a il prim o passo per su p erare  le d iffico ltà , anche quando ven­
gono d ag li a lt r i, è certam ente quello  di com inciare a rivedere  il pro­
prio modo di con sid e rarli e di consid erare  se stess i in rapporto ag li 
a lt r i: una più ap p ro p ria ta  d isposiz ione verso  gli a ltr i può consentire 
di ragg iungere  risu lta ti che si credevano irrag g iu n g ib ili, o sui quali si 
e ra  seriam ente  dub itato .

In questa sp e ranza  di m aggiore eq u ilib rio  po litico , m algrado le 
ob iettive  d iffico ltà  che provengono dal mondo o rie n ta le , sta fo rse la 
ch iave del successo dem ocratico nelle  recenti e lez ion i e il consenso 
che ha suscita to , si può d ire , in tutto il mondo, (t. c .).

Convegno Dirigenti e Assemblea Federale
Salerno 27-30 dicembre 1958

C o n veg n o  D ir ig e n ti
27 DICEMBRE

m attino - prima relazione: « L ’impegno intellettuale del cri­
stiano ».

pomeriggio - seconda relazione: « L ’Impegno religioso dell’in ­
tellettuale ».

28 DICEMBRE
mattino - terza relazione: «Come la Fuci vuole essere pre­

sente nell’Università ».
pomeriggio - Commissioni per interessi: Teologia - Facoltà - 

Attività Universitarie - Vita Federale

29 DICEMBRE
m attino - quarta relazione : « Come la Fuci si costruisce : il 

circolo ».

A s s e m b le a  F e d era le
29 DICEMBRE

pomeriggio - Relazione introduttiva e discussione generale in  
commissioni per zona.

30 DICEMBRE.
mattino - Discussione generale in assemblea plenaria e pre­

sentazione delle mozioni entro le ore 14.
pomeriggio - discussione e votazioni delle mozioni.

La quota di partecipazione per il Convegno Dirigenti, che va
dal pernottamento del 26 al pranzo del 29 è di L. 3.000; per la
Assemblea Federale la quota, dalla cena del 29 al pernottamento
del 30, è di U  2.000.

La virtù della
gi ust i z ia

Dopo la prudenza, virtù  
che indica che cosa si deve 
fare in concreto in  ogni 
campo della vita pratica, la 
più eccellente delle virtù  car­
dinali è la giustizia.

E’ la virtù  che sollecita la 
volontà a non darsi pace f in ­
ché non ha dato agli altri 
quello che agli altri spetta.

E’ pertanto una virtù es­
senzialm ente altruista.

M entre in fa tti  la fortezza  
e la tem peranza giovano di­
rettam ente a chi le pratica, 
e solo ind irettam ente giova­
no agli a ltr i; la giustizia fa  
uscire l’uom.o da se stesso 
per occuparsi degli altri, a f­
finchè gli altrui d iritti siane 
rispettati.

Anche la carità è una vir­
tù  essenzialm ente altruista; 
m a la carità ci fa  dare agli 
altri quel che è nostro, m en ­
tre la giustizia ci fa  dare a- 
gli altri quello che agli altri 
spetta.

Gli uom ini conoscono l'ec­
cellenza di questa virtù, e 
anche quando sanno di non  
p o sse d e r la  personalm ente

(C ontinua da pag. 1) 
è richiesta una crescita uma­
na totale, una sensibilità al­
l’ambiente, una personalità 
morale, una vita religiosa 
autentica. Si sono cioè ri- 
conquistati quei valori di 
vita personale, costantemen­
te sollecitati dal metodo for­
mativo della Fuci, come 
quelli capaci di dare un ap­
porto sostanziale alla vita 
della comunità.

Del resto il raggiungimen­
to di questa coscienza nelle 
ultime generazioni universi­
tarie, rispetto a quelle dello 
immediato dopoguerra, può 
forse essere stato influenza­
to dalla stessa situazione am­
bientale, dalla diminuita fi­
ducia in certi miti culturali 
o sociali, dalla difficile rea­
lizzazione di una vita demo­
cratica sia sul piano univer­
sitario che sul piano del 
Paese, che sollecita in modo 
evidente, una presenza di 
persone responsabili e qua­
lificate.

Ma fino a che punto pos­
siamo ritenere che questi 
elementi, di per sè larga­
mente positivi, non siano ac­
compagnati, e forse neutra­
lizzati, da elementi negativi? 
C’è forse il pericolo che si 
perda di vista l’importanza, 
sollecitata appunto dal pro­
prio impegno morale e reli­
gioso, di un interesse cultu­
rale per i problemi della so­
cietà, di venir meno alle pro­
prie responsabilità di cristia­
ni impegnati nella cultura. 
Sia sul piano sociale che, più 
palesemente, su quello uni­
versitario, accanto a un mag­
gior impegno personale in­
teriore, c’è forse il pericolo 
di perdere di vista il signi­
ficato di una esperienza de­
mocratica e comunitaria, di 
non credere più al valore di 
un'azione, alimentata dalle 
idee, ma rivolta anche al rin­
novamento delle strutture. 
Forse a questo, oltre che al­
la situazione stessa della 
Rappresentanza, può essere

continuano ad esigerla n e ­
gli altri e ad invocarla sen­
za tregua.

E’ la virtù  che m e tte  le co­
se al loro posto, che fa  sì che 
ognuno stia al suo posto. E’ 
pertanto, per eccellenza, la 
virtù  dell’ordine sociale.

Regola i rapporti degli e- 
guali tra loro, dei superiori 
con gli inferiori e degli in­
feriori con i superiori, degli 
individui con la società e del­
la società con gli individui, 
dei fig li con i genitori e dei 
genitori con i figli. Sopra­
tu tto  regola i rapporii degli 
uom ini con Dio.

Investe  tu tta  la vita! 
In terviene in tu tt i  i nostri 

atti, giacché non si dà un  
solo atto  della vita umana  
che non sia in  rapporto con 
l’ordine; unisce gii uom ini 
tra loro: tu tti  gli uom ini tra  
loro.

Sia che si tra tti di relazio­
ni fra  individui e quindi di 
giustizia com m utativa, o di 
relazioni che riguardano l’or­
dine sociale propriam ente  
detto e quindi di giustizia  
distributiva e di giustizia le­
gale, la giustizia interviene  
in tu t t i  gli a tti della vita u- 
m ana positivam ente o negati­
vam ente.

Mai, pertanto, può l’uomo 
disinteressarsi delle ripercus­
sioni della sua a ttiv ità  su­
gli altri.

Le espressioni della virtù  
di giustizia sono m olteplici.

Tra esse la più alta è la 
religione, che inclina l’uomo 
a dare a Dio quel che a Dio 
spetta.

Poi c’è la pietà, che fa  tr i­
butare la debita riverenza ai 
genitori e ai congiunti se­
condo il sangue.

L’obbedienza, che inclina  
a prestare il debito ossequio 
a chi è superiore.

La veracità, che im pegna a 
conform are le parole e tu tte  
le espressioni esteriori al p en ­
siero della m en te  e agli a t­
teggiam enti interiori, in m o­
do che quelli che ascoltano 
o vedono non abbiano ad es­
sere ingannati.

In fine, la fedeltà  nell’am i­
cizia, la liberalità e anche la 
affabilità .

Sono tu tte  espressioni di 
quella inclinazione all’ordine 
che è portata nella nostra vi­
ta dalla virtù  cardinale di 
giustizia.

P. Candido  Da Pozzo o. p.

Ci pare di poter riscontra­
re questa coscienza e questo 
richiamo ai più profondi va­
lori personali, alla base del­
la rispondenza che si è avu­
ta nella Federazione alle 
iniziative religiose, come le 
Settimane di Teologia o il 
Pellegrinaggio a Lourdes. Ci 
pare di poter dire che si è 
cercato, ciascuno e tutti in­
sieme, di approfondire di 
più il significato religioso 
che assumono i vari momen­
ti della vita, di vedere come 
il nostro vivere nella Chie­
sa sia determinante del no­
stro modo di essere in ogni 
realtà, di partecipare quindi 
più intimamente alla ric­
chezza interiore (vita litur­
gica, studio della Parola di

Dio) e alla fatica terrena 
della Chiesa.

L’impegno di approfondi­
mento personale ha forse 
determinato qualche modifi­
cazione anche sul piano uni­
versitario: una maggior co­
scienza che il compito uni­
versitario della Fuci non si 
esprime soltanto in una ri­
flessione sui problemi del­
l’Università, o in un parteci­
pazione alla vita e al dibat­
tito delle organizzazioni stu­
dentesche; ma nella assun­
zione personale d i . un me­
todo universitario di studio, 
nella consapevolezza di una 
responsabilità intellettuale 
specifica, in una «presenza» 
umana nell’ambiente univer­
sitario.

riferito un certo disinteres­
se di fronte ai problemi del­
la politica universitaria. Co­
sì pure, ci si può chiedere 
se aH’impegno religioso e di 
partecipazione alla vita del­
la Chiesa, corrisponde un 
senso profondo e cristiano di 
servizio ai compagni, alla 
università, all’ambiente cit­
tadino, alla Diocesi.

Non dimentichiamo, e la 
stessa esperienza della Fu­
ci anche nell’iter di questi 
ultimi anni, ce lo richiama, 
che, se è vero che la cre­
scita personale è alla base di 
qualsiasi esperienza comuni­
taria, è anche vero che l’at­
tenzione ai problemi della 
comunità, sia essa la comu­
nità universitaria, la società 
civile o la Chiesa, è stimo­

lo e orientamento a uno svi­
luppo personale continua- 
mente adeguato.

A questo punto della vita 
della Fuci ci pare si situi 
la prossima Assemblea Fe­
derale di Salerno. Si pone 
oggi la necessità di verifica- 
re se effettivamente la Fu­
ci, e specialmente a livello 
dei circoli, si muove unita­
riamente secondo questi in­
dirizzi, quali sono le diffi­
coltà, quali gli interrogativi 
aperti: pensiamo che lo svi­
luppo ulteriore della linea, 
dell’opera della Fuci, sia le­
gato alla capacità dei circoli 
di verificarla, di assumerla, 
di realizzarla, di accrescerla, 
nella propria vita.

E lisa  B ia n ch i
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Conoscenza
umana
e

P resen tia m o  il te s to  di 
u n a  relazione del prof. 
A rm a n d o  R igobello  alla 
S e ttim a n a  dì Filosofia  
della  FU C I p iem on tese , 
che o ffre  a lcune  consi­
derazioni va lide  in  o r­
d ine  al tem a  « V ita  in ­
te lle ttu a le  e v ita  re lig io­
sa  », in tro d u cen d o  la d i­
s tin z io n e  fra  i due tip i  
di conoscenza filosofica  
e teologica e ch ia ren d o ­
n e  i rapporti.

certezza religiosa

«scorre analizzare i due con­
cetti messi a confronto nel 
titolo di questa lezione sia 

nel loro aspetto istituzionale, che 
nei loro rapporti reciproci. La 
conoscenza umana nelle sue va­
rie forme si differenzia dalla co­
noscenza di ordine religioso e 
quindi dalla certezza religiosa per 
il fatto che opera esclusivamen­
te con i mezzi dell’uomo: ra­
gione, intuizione, esperienza, 
mezzi comunque assunti critica- 
mente, cioè senza nessun pre­
supposto, senza partire da nes­
suna verità accettata preventi­
vamente. Atteggiamento critico 
significa appunto operare con as­
senza di presupposti e quindi 
ricerca di un fondamento ed ela­
borazione di una prospettiva de­
dotta dal fondamento esperito. 
Naturalmente questa conoscen­
za non è una rivelazione che lo 
uomo compie. Nasce di qui il 
problema dei limiti e delle con­
dizioni di questa conoscenza ap­
punto perchè vuole essere una 
conoscenza critica e quindi con­
sapevole di quali siano le condi­
zioni medianti le quali essa rie­
sce a configurarsi e quindi dei li­
miti in cui di fatto s’imbatte.

C a r a tte r i d e lla  con oscen za  

f i lo s o f ic a  e d e lla  con oscen za  

re lig io sa

per non parlare della dimensione 
soprannaturale della Grazia che 
la costituisce formalmente.

Anche la filosofia sente po­
tente l’istanza di coinvolgere tut­
ta la vita, di dare anch’essa un 
messaggio di salvezza e non sol­
tanto di conoscenza. Alla verità 
bisogna andare con tutta ¡’ani­
ma, diceva Platone. Da Aristo­
tele in poi la dimensione religio­
sa della filosofia venne epurata 
perchè mancante di criticità e 
venne eliminato dalla ricerca tut­
to ciò che non fosse rigorosamen­
te controllabile, ossia il linguag­
gio dell’evocazione, la poesia, il 
sentimento, e la speranza. Da 
questa epurazione nacque la 
scienza. In tempi recenti la filo­
sofia ha tentato un ricupero di 
questa parte della significanza 
umana, ma è stata dilaniata dal­
la contraddizione tra lfistanza 
totale e l’istanza critica, tra la 
dimensione religiosa e la dimen­
sione intellettualistica estrema.

Si potrebbe semplificare il con­
fronto tra la filosofia e la reli­
gione, o meglio tra la conoscen­
za filosofica e quella religiosa 
istituendo un altro confronto: tra 
la mentalità educativa greca della 
paideia e quella cristiana della 
metanoia. Il concetto di paideia 
comporta lo sviluppo della men­
talità critica, la formazione della 
capacità di libero giudizio in un 
accrescimento della libertà ed in

ca ogni mistero, ma di instaura­
re la convinzione dei limiti del­
la criticità ed aprire, oltre que­
sti limiti, la raccolta misteriosa 
consapevolezza del mistero, en­
tro la quale, la volontà trova la 
forza per cambiare la vita ed ini­
ziare l’avventura della sanità.

Il p e n s ie ro  filo so fic o  co n ­

te m p o ra n eo  e l ’is ta n za  r e ­
lig iosa

Può essere di notevole e do­
veroso interesse approfondire la 
questione in rapporto alla situa­
zione del problema nell’ambito 
del pensiero moderno.

Il pensiero moderno esce, co­
me è noto, dal travaglio rina­
scimentale con una duplice esi­
genza: di assoluta criticità e di 
assoluta certezza. Il dubbio car­
tesiano e la pars destruens ba- 
coniana sono le significative e- 
spressioni di questa esigenza di 
criticità, che una volta raggiun­
ta, darebbe il via ad un metodo 
valido nell’ambito di una rico­
stituita fiducia. Si potrebbe os­
servare come da un lato la cri­
ticità sia una dimensione stret­
tamente teoretica, mentre la cer­
tezza è un sentimento rispon­
dente ad un’esigenza psicologica

assoluta fonda però un tipo par­
ticolare di certezza, la certezza 
metodologica, ossia l’assoluta fi­
ducia in un procedimento co­
noscitivo, non in un contenuto di 
conoscenza. Criticità assoluta è 
uguale a metodologia pura e la 
assoluta sicurezza metodologica è 
equivalente a riduzione di ogni 
aspetto della ricerca ad orgoglio 
tecnicistico. La certezza assolu­

ta in un metodo ha portato alla 
esclusione di tutto ciò che sfug­
ge a quel metodo e quindi ad un 
impoverimento della ricerca stes­
sa. La certezza da esigenza di 
tutta l’anima è divenuta una al­
lucinante restrizione del signifi­
cato stesso del vivere e del pen­
sare.

11 più recente orizzonte filoso­
fico, ossia la prospettiva neo­
positivistica, è pervenuta al più 
radicale sviluppo delle premesse 
del pensiero moderno. Si è af­
fermato che occorre metterò tra 
parentesi i grandi problemi che 
hanno affaticato l’umanità e che 
sono ricchi di significato meta­
fisico, essi non sono formulabili 
correttamente e quindi sfuggo­
no dal nostro dominio logico. Il 
criterio di verità è quindi ricer­
cato nella logica assunta a meto­
dologia: è vero tutto ciò che può 
essere tradotto in termini logi­
ci, che può essere espresso in sim­
boli matematici e nei rapporti tra 
tali simboli. In questa prospetti­
va si chiude la possibilità di una 
istanza religiosa che, appunto 
perchè misteriosa, è improponi­
bile, non trasferibile sul terreno 
logico. Non resta che la celebra­

La conoscenza di ordine reli­
gioso e quindi la certezza reli­
giosa è conoscenza d’altro tipo 
in quanto non parte dal presup­
posto critico, ma pone come pro­
prio fondamento una rivelazio­
ne; non è l’uomo che dall’esclu­
sivo terreno dell’umano va alla 
scoperta del vero, ma è il Ve­
ro che si piega sul limite dello 
uomo per rivelarsi. Sul piano 
religioso la ricerca si trasforma in 
preghiera. Il concetto di rivela­
zione è connesso a quello di mi­
stero, ossia il contenuto della ri­
velazione è misterioso; altrimen­
ti non sarebbe stato necessario 
rivelarlo. Si ricordi la esegesi che 
Dante fa del termine Fede per 
cui essa è presentata come so­
stanza di cose sperale ed argo­
mento delle non parventi. La non 
parvenza evidenzia il carattere 
misterioso e quindi acritico del­
la conoscenza religiosa, per lo 
meno entro certi limiti; il fatto 
■che essa sostanzi la nostra spe­
ranza, sottolinea come la Fede 
non si risolva soltanto in un pos­
sesso conoscitivo, ma si riferisca 
a tutta la tensione del vivere ri­
flesso ed investa in maniera glo­
bale il nostro destino.

Si potrebbe anche dire che la 
filosofia riguarda essenzialmente 
una conoscenza di ordine teori­
co, impegna l’intelligenza dello 
uomo, mentre invece le fede re­
ligiosa non ha soltanto un con­
tenuto di verità da proporre al­
la contemplazione, ma investe an­
che la volontà ed il sentimento

promozione umanistica della ca­
pacità conoscitiva. La metanoia 
è invece l’opera di conversione, 
il cambiamento di convinzioni, 
la soluzione del problema della 
salvezza o per lo meno l’adesio­
ne ai mezzi per operarla: essa 
non esclude un ideale paidetico; 
ma ne limita il valore illumi­
nistico: non si tratta di disin­
cantare la mente dell’uomo per 
fugare nella consapevolezza criti­

e coinvolge l’esperienza globa­
le dello spirito. Il pensiero mo­
derno, al suo nascere, ha espe­
rito una singolare avventura: 
fondare sulla criticità assolu­
ta, ossia sulla dimensione me­
ramente teoretica, la certezza as­
soluta, ossia la dimensione vita­
le psicologica. 11 carattere d’as­
solutezza ha fatto da mediatore 
tra le due diverse dimensioni. 
Occorre notare che la criticità

zione del processo logico o me­
glio di quella depauperazione 
che è la mente ridotta a strut­
tura astratta. Gli ambiti parti­
colari, in cui si celebra un de­
terminato ordine logico, diventa­
no incomunicabili, l’unità della 
realtà si spezza nella assolutezza 
della specializzazione.

Il pensiero moderno è partito 
dal dubbio ed è giunto alla cer­
tezza metodologica cd unilate­

rale. Forse ha eseguito, un iti­
nerario opposto a quello che po­
trebbe essere seguito per lo me­
no come ipotesi di lavoro,: parti­
re da certezze particolari, inge­
nuamente assunte, per arrivare 
alla sapienzialità di un dubbio 
che non sia la negazione totale, 
ma la consapevolezza dei limiti 
dell’uomo e della necessaria in­
tegrazione che l’uomo deve ri­
chiedere in sede non scientifica, 
nè filosofica ossia l’integrazione 
della fede religiosa. Kierkegaard 
accenna a qualcosa di simile 
quando considerando lo stato 
della filosofia dei suoi tempi os­
serva nell’introduzione a Timore 
e Tremore : « Quel che per i Gre­
ci, che di filosofia, un poco, se 
ne intendevano, era compito del­
l’intera esistenza (siccome la pra­
tica del dubbio non s’acquista nè 
in pochi giorni nè in poche set­
timane), il punto in cui perveni­
va il vecchio lottatore ormai fuori 
del combattimento, dopo aver in­
faticabilmente negato la certez­
za dei sensi e quella del pensie­
ro e sfidato senza debolezza i 
tormenti dell’amor proprio e le 
insinuazioni della simpatia, quel 
compito è oggi il punto di par­
tenza di ognuno ». Ossia, ci pare 
di poter concludere, sarebbe ne­
cessario restaurare le autentiche 
dimensioni della conoscenza uma­
na, gettare un po’ di dubbio sa­
lutare sull’orgoglio razionalistico 
che la esalta e cosi definire un 
ambito, richiesto dallo stesso 
svolgimento del pensiero dell’uo­
mo, per una conoscenza che da 
soli non ci diamo e che invochia­
mo dall’alto.

La posizione accennata sopra­
tutto nei suoi termini kierkegaar- 
diani è molto suggestiva, ma vor­
remmo avanzare una considera­
zione ulteriore. Se è bello veder 
fiorire una fede dall’esperienza 
negativa di una presunta suf- 
ficenza, ci sembra tuttavia che 
ciò non esaurisca il nostro com­
pito, nè la soluzione del proble­
ma che ci siamo posti. Il com­
pito della cultura cristiana non è 
soltanto quello di mettere in luce 
le deficenze del pensiero moder­
no, ma di aprire la strada ad al­
tri risultati di inserirsi positiva- 
mente, con proposte originali di 
lavoro. In particolare per ciò che 
concerne il nostro tema si po­
trebbe indicare una equa posi­
zione nel rapporto tra conoscen­
za umana e fede religiosa, non 
tanto contrapponendo la critici­
tà e la libertà metodologica ad 
imo scetticismo ed alla fede po­
lemica che da esso può deri­
vare, ma considerando come la 
verità stessa sia l’unioo fonda­
mento valido della libertà. Nel­
la ricerca del vero è realmente 
libero chi possiede una verità che 
ha il suo fondamento al di fuori 
dell’orizzonte terreno e quindi 
non ha bisogno di miticizzarsi in 
una realtà temporale. Chi è fat­
to per l’eterno è libero nei con­
fronti del relativo, mentre chi 
pone il suo cuore nel relativo 
non è più libero nei suoi confron­
ti. La nostra mente è fatta per 
la verità e, se non trova la ve­
rità assoluta, per esigenza dì 
certezza tende a assolutizzare 
una realtà terrena, magari i pro­
pri procedimenti logici. Il pen­
siero contemporaneo è pervenuto 
a questo conclusione.

Per finire vorremmo individua­
re, in due episodi evangelici, i 
due atteggimenti dell’uomo di 
fronte alla propria conoscenza ed 
esigenza religiosa: l’episodio di 
Emmaus e quello della tempe­
sta nel lago. « Signore, rimani 
con noi, che si fa sera! ». E’ l’at­
teggiamento di chi è giunto al 
termine di un’esperienza e vede 
addensarsi le ombre; scopre il 
proprio limite ed invoca il con­
forto di una fede. Nel mare in 
tempesta il Maestro è invece in­
vocato come aiuto nel corso del­
la lotta, non al termine di una 
vicenda in cui si è stati sconfit­
ti. Questo secondo aspetto è un 
aspetto positivo per cui la Fe­
de nasce dalle interne strutture 
del vivere. Non un qualche co­
sa che viene dopo l’esperienza, 
ma una sua intrinseca ulteriorità.

Arm ando Rigobello

p a g in a  tre R I C E R C A



011-TKa. A MaTvpH0yieu-To aoGp o t h u iì. iToOoeu ja.MeTHJi Ha ìueAKosoft noAKAaAxe 
yTCKoro ra.icTysK a KaxHe-io aarpaHiiHHbie 
Il 11 BKOHCU H3VM1IACH.

AftAH-KOCbl
pocbxa. noan. oGpo h h a s  Hy. noroAH 
i .— no<5.ieAHe.T THMOiuxa h noTHHVAca k
kv.
eT. Tbi v jk ;  Toro, noAapn-xa na naMSTb 
cK83aji O bh h hhhkob . .leroHbKo c ja B iiB  iy -  

pYMiimeit T hmoujkhho hacmo 
e3HOAopo>CH&ie mckhctm  âne« n«Tb cnv- 
XOnaBIQHCb H KV.iaUKOM rHcaae. Hauuiii H 
loro 3aHHTHoro. OGpe.i 11 Haran, xyGhiuixy 
.iae8CKHMM HMiiepHa.iasiM n machckmìì 6 ii- 
.inaihH oro  ryGepucxoro (JiHAHaAa a.\icpn- 
ro «XpiicTHancKoro eoioaa moaoam x  a k >- 
a it mb TiiMo(|>ca BbiMMiHB 
JM KOMCOprOM 3 ACIIO OJHHOr.iaCHO H30pa- 
MHHIIK033.

4. CBETJIOE CJIOBO

Hcxan aeneram ia npnexa-ia Ha ricputaii 
.'IHICXIIH C"be3A TpaHCnopTHblX paOoBHX. 
a BCTpeTH.ia nac c noMeTOM. O t  KpacHO- 
f i — 3A3HMB npaMCHiifl h Aopnpo$cc»Ka 
KM» —  AO OxOTHOrO pHA« Af-W aTO» lipo- 
Ha asTOMuÒMAe ca.Moro iJjoh M exxa. Ómh- 

B.iaAe.ibua Aoporn. noxa3aAii K p aciivx i 
lb H Kpe.MAb. CBOAHAII B MV3eH. 
ì  A«-'HI« COCTOHAOCb OtxpblTHe Cbe3Aa. 
ICH fibl.1 »TOT CLC3A. Kpowe fiOAbUlCBHKOB.

6blA3 KpllK.THB3B TopCTKa MOHhUICBHCT- 
*Cl?pOBCKH HaCrpOt'HHbl.V >KeAC3HIJA0p0>K- 
I KHyUHITCAhHâ H <{)paKHUH ÔecnapTIlHHUX, 
I  A o .iro  iic x a .ia  ceC e iipeA C iuaT iv iH . n o x a  
AiiCb Ha.. M u x a iiA e  MBaHOBiise K^-th u h h c .

OoAbuiemicTCKoii cJjpaxmtH Tpouxiicru, 
iKOBUM «  AemiCTbJ, pa.irpoMAeHKbie H3

UexTpaHoaeu cepAHTÒ ym iinHy.i ÔopoAKv, i 
to  noBepHyAca. ho nepe3 MMHyry o a iiii 113j 
HHCTpyxTopoB DHOBb AorHa.i Hac. npcAAarani 
AOHMHKH H3 6aHK).

—  He xa>KAbifi AeHb ôbiBaeT, y*rrHTe;— yrl 
pHBa.i oil

BopoAVAim! saroBopwiiBecKH noAMiiiHy« i 
OTBCTH.l HHCTpVKTOpy ’.

— CHaBa.ia UexTpaii noMO'iaAiiM, a ccftn 
ra a  ycneeM.

HHCTpvKTop MepTbi.XHy.icn h noóeiKaA arHT  ̂
aaTb A PS  

C m h ca  
nocAe toj 
H o
B3A0CI 
MecTa

—  JlCHMMâ*" " » A y r !  •“  B3B0.1H0liaHlic> ■ uicrç 
mho oGbiMHO ypaBHOBeuieHiibifi n p e a c e ia T c . ib  ; 
mero paiiiipo4>co>Ka PvaaHOH x a x  p a i  b 
Ct'KVHAy. KOTA a  B 3aA e BCtTÙXHVAa OBaUHH. B 
AHMHp H.IbHM ÔbICTpO liie.1 K TpHCVHr

M ho HHxorAa npeiKAe hc aonoAiiAocb bha 
H.ibHMa, a MHoriic 113 aac 11 hc MeMra.iii o thi 
CKacibe. B  nepëce- MiHOBCH.ie 8ce Mb.'. bìI

hc  C.lb 
THTh 
VK0pil3H'
POHV. MHfca.IHBO 
TAM! y ^ g y .'.—  T  _  _
aarpeMe.iH c Heonitcy extort ciiAOrt.

1'l.ibHM oôepHjrACfl. K PyAayTaKy, t o t  0 hcca
HUM KOAOKOAl.MHKOM B pVKe BHHOUaTO III
n.ioMAMH h. hc VACpiKammiCb, npiicocAHHH.ic 
BCCoóuieMy .niKOBaiiHio.

B hobi. noKa3aa Ha nacu, J Ich iih  CAe-ia*. 
mto coGnpacTCH noxHHyrb TpuGvHy. B u îia m  h 
nee. oh vaie luarHV.i a CTopony npeAceAaTt 
CKoro cro .ia , h rorAa mthobchho BouapHA 
nopasHTeAbHan TiuutiHa.Habkm roBopKA hc Mence nonyTopa MacoB, 

...jQnucL_nnojm'tcjm— icax (h h u . j iu h v-ca-.gg_nan.Tuti—:

Ora che il « caso Pa- 
stemak » è pressoché 
chiuso, aggiunto alle pro­
ve d’archivio su una con­
dizione politica che, senza 
reticenze e distinzioni bi­
zantine, abbiamo giudicata 
negativa, possiamo con 
maggior libertà esprimere 
alcune considerazioni non 
legate all’urgenza d’una 
commozione forse troppo 
labile perchè possa lascia­
re spazio ad una posata ri­
flessione. Senza atteggiar­
ci a moralisti dobbiamo 
dire subito che lo stupore 
da cui sono stali colti 
molti di noi non può non 
lasciare perplessi come se 
questo stupore non fosse 
determinato dalla brutale 
negazione d’un principio 
universale — la libertà — 
ma solo dal vedere morti­
ficati in una persona le 
ragioni particolari d’una 
classe — la responsabilità 
del poeta e l’autonomia 
della creazione artistica — 
sentimenti certamente no­
bili ma che non ci sembra 
colgano tutto il vero, quel 
vero a cui l’intellettuale, 
perchè la vocazione sia 
autentica, deve tendere.

E’ completamente sba- 
gliato pensare che in 
questo caso lo stupore può 
essere indice d’un equivo­
co o d’una ingenuità che 
gli avvenimenti e l’infor­
mazione non dovrebbero 
rendere più possibile? E’ 
argomentazione da in­
transigenti dire che la li­
bertà della poesia non si 
difende solo sul piano 
particolare del lavoro let­
terario ma prima di tutto 
su quello generale della 
società? Non è forse lo 
stupore una conseguenza 
del semplicismo col quale 
dimentichiamo o lasciamo 
cadere la responsabilità 
più semplice, quella di 
uomini comuni in nome di 
quella necessità di essere 
« leali » — come dice
Greene — accettabile solo 
quando è rischio e non 
quando è alibi?

Pensiamo che per poter 
parlare con legittimità di 
equidistanza ci si debba 
porre nel punto d’incontro 
(o di scontro) lungo la li­
nea che contrappone i 
mondi avversi altrimenti 
anche se si è equidistanti 
geometricamente, si è mo­
ralmente estranei.

Al recente congresso de­
gli scrittori a Napoli ci 
siamo chiesti quanti di noi 
hanno pensato che le in­
vidiabili condizioni econo­
miche degli uomini di

lettere nell’Unione Sovie­
tica (organizzazioni, anti- 
cipi, vacanze, stipendi: in 
una parola privilegio) illu­
strate con un candido 
entusiasmo dai colleghi di 
quel Paese non erano in 
sostanza che la prova di 
una mortificazione dello 
spirito creativo, la base di 
una pianificazione della 
arte, scontata e codificata 
tale da non essere neppur 
più motivo di pudore. Non 
vogliamo offendere gli 
scrittori sovietici (cosi co­
me non vogliamo difen­
dere la nostra democrazia 
per quello che non ha 
fatto per gli scrittori) 
scrittori che non crediamo 
veramente allineati come 
possono far credere i bu­
rocrati della cultura, al 
meno i migliori perchè gli 
altri non contano.

In realtà l’umiliazione 
di Pastemak è forse pro­
porzionale alla buona fe­
de con la quale abbiamo 
considerata la dittatura 
sovietica; bisogna dire che 
i libri veramente vivi e 
importanti giunti dalla 
Russia sono quelli di au­
tori non conformisti e non 
è necessario fare la crona­
ca di questo; ogni confor­
mismo non si eleva al di 
sopra della retorica pro­
pagandistica, ogni confor­
mismo non darà mai una 
arte viva; ecco perchè è 
grottesca (per diabolica 
presunzione o per ingenua 
insensibilità?) ogni piani­
ficazione dell’intelligenza 
artistica; ecco perchè se 
dall’Unione S o v i e t i c a

giunge un grande ro­
manzo si è certi che si 
tratta di un’opera non 
uscita dagli schemi di sta­
to di quello stato che ora 
ripudia, con drammatica 
coerenza, la pecora nera, 
l’artista che ha osato non 
tener conto degli schemi, 
che non ha lavorato se­
condo la norma di un 
piano.

Noi non riusciamo a 
stupirci perchè crediamo 
che da un regime totali­
tario — non l’unico ma 
certamente il più duro — 
non si possono non atten­
dere di questi fatti; in 
fondo vietare un libro, 
umiliare un uomo, susci­
tare una reazione, per un 
governo assoluto può es­
sere un diversivo per la 
politica interna, una spe­
cie di occasione psicolo­
gica; e non è un caso che 
le parole più stupide e gli 
insulti più volgari siano 
stati proprio quelli del 
capo della gioventù co­
munista; nè si farebbe 
questo accenno se non ri­
cordassimo tutti i roghi 
dell’Osserooiore da parte 
degli avanguardisti o le 
prodezze gufine contro 
Croce.

La nostra partecipazio­
ne al dramma umanissimo 
di Pastemak, di un uomo 
che della sua condizione 
di « emigrato interno » ha 
fatto strumento di vitale 
lavoro letterario, è sincera 
solo nella misura che ri­
fiutare possibilismi e com­
promessi con chi ha voluto

questo dramma. Il romanzo 
di Pastemak è un grande 
romanzo (non lo diciamo 
solo adesso!) e senza voler 
stabilire una graduatoria 
possiamo con tutta certez­
za affermare che si tratta 
di uno dei libri più signi­
ficativi di questi anni; è 
quindi fuori discussione la 
obiettività di coloro che 
gli hanno attribuito il 
premio Nobel. Sono stati 
risibili e grotteschi i ten­
tativi, di una parte ben 
determinata della critica, 
di sminuirne il valore, di 
infirmarlo sul piano este­
tico facendo proprio ricor­
so a motivazioni di scru­
poloso dottrinarismo mar­
xista. Questo però è anco­
ra una maniera di parteci­
pare alla discussione su 
un’opera letteraria di cui 
tutto si può dire meno 
che abbia un completo e 
clamoroso sottofondo po­
litico (il lettore che virole 
informarsi sulla storia ha 
ben altre fonti); quello 
che ad un certo momento 
sottentra all’indignazione 
è il dolore nel constatare 
come di fronte all’episodio 
sia sorto, quasi compatto, 
il muro del silenzio della 
in4ellighentia comunista 
italiana il cui intervento in 
episodi d’intolleranza rag­
giunge lo scrupolo religio­
so quando questi si hanno 
fuori del mondo politico 
comunista.

Che l’autonomia spiri­
tuale dei marxisti osser­
vanti sia rigidamente sa­
crificata alle regole della 
burocrazia politica sino a 
provocarne una deforma­
zione manichea è quello 
che ci viene ancora pro­
vato con la discussione sul 
« caso Pastemak ». Sono 
queste le ragioni che val­
gono al di sopra di ogni 
specifica occasione; il ra­
dicarsi sempre più concre­
to delle profezie di Orwell, 
dell’ intelligenza piegala 
alla violenza, è quello che 
sta in fondo a tutto.

Proprio in questi giorni 
a Parigi un altro premio 
Nobel, François Mauriac, 
ha ricevuto dal governo di 
quella repubblica il supre­
mo jiconoscimento nello 
Ordine della Legion di 
Onore; senza con questo 
voler per niente solidaliz- 
zare con certa politica, ci 
pare che si possa tuttavia 
trovare motivo di con­
fronto quando si pensa che 
Mauriac è da anni il più 
tenace avversario di molti 
ministri che fonnano quel 
governo e colui che più 
accanitamente ha com­
battuto la loro politica 
coloniale. E’ un esempio di 
quanto nei paesi di de­
mocrazia resti chiara la 
prospettiva civile anche se 
bisogna realizzarne i prin­
cipi al di sopra della me­
diocrità e dell’egoismo 
coalizzati; ma tale è il 
cammino della libertà? Per 
questo al nome di Pa­
stemak non dobbiamo le­
gare solo il pensiero di 
difendere una poetica e il 
diritto dello scrittore di 
usarne, ma la coscienza di 
difendere sempre ed 
ovunque la persona da 
ogni violenza e prima di 
tutto, si capisce, dal pro­
prio qualunquismo morale 
più o meno evasivo.

Valerio  Volp in i

L ’orto d i G etsem ani
B o ris  L eon idov ic  P a s te m a k  è n a to  a  Mosca 

nel 1890. H a p u b b lic a to  t r a d u z io n i di S h ak esp ea re , 
ra c c o lte  di versi (« M ia  so re lla  la v i t a » ,  1917; « A l 
d i là  de lle  b a r r ie r e » , 1931; « S e c o n d a  n a s c i ta » ,  1932), 
u n a  « A u to b io g ra fia  » la  c u i p r im a  p a r te , so tto  il t i ­
to lo  « I l sa lv a c o n d o tto  », è g ià  a p p a rsa  in  I ta l ia ;  u n a  
ra c c o lta  d i ra c c o n ti, « R e c it », e « Il d o tto r  Z ivago », 
t r a d o t to  in  I ta l ia  n e l 1957 (p rem io  N obel 1958) su lle  
cu i v icen d e  d ice  l ’a r tic o lo  acca n to . D alle  poesie  ch e  
c o s titu is c o n o  l ’u l t im o  c a p ito lo  del « D o tto r  Z ivago » 
(ed iz . F e l t r in e l l i )  p re se n tia m o  l ’u lt im a .

Lo scintillio di lontane stelle u n ’ind ifferen te  
luce gettava alla curva della strada.
La strada aggirava il M onte degli Ulivi, 
giù, sotto di lei, scorreva il Cedron.

Il prato a m età  s’interrompeva.
Dietro cominciava la Via Lattea.
Canuti, argentei ulivi tentavano  
nell’aria passi verso la lontananza.

In  fondo c’era un orto, un  podere.
Lasciati i discepoli di là dal muro,
disse loro: « L’anim a è triste fino alla m orte,
rim anete qui e vegliate con me ».

E rinunciò senza resistenza, 
come a cose ricevute in prestito, 
all’onnipotenza e al miracolo, 
e fu  allora come i m ortali, come noi.

Lo spazio della no tte  ora pareva 
il paese dell’annientam ento  e dell’inesistenza. 
La distesa dell’universo disabitata, 
e soltanto l’orto un  luogo capace di vita.

E guardando quei neri sprofondi,
vuoti, senza principio e fine,
perchè quel calice di m orte via da lui passasse
in un  sudore di sangue pregò il padre suo.

Lenito dalla preghiera lo spasimo m orta le , 
tornò al di là della siepe. Per terra 
i discepoli, v in ti dal sonno, 
giacevano nell’erba lungo la strada.

Li destò: « Il Signore vi ha scelti a vìvere 
nei m ìei giorni, ed eccovi crollati come massi. 
L’ora del figlio dell’uomo è venuta.
Egli si darà in  mano ai peccatori ».

E aveva appena parlato che, chissà da dove, 
ecco una folla di servi, una turba di schiavi, 
luci, spade e, davanti a tu tti, Giuda 
col bacio del tradim ento  sulle labbra.

Pietro tenne testa  con la spada agli sgherri 
e u n  orecchio a uno di loro mozzò.
Ma sente: « Non col ferro si risolve la contesa, 
rim etti a posto la tua spada, uomo.

Pensi davvero che il padre mio di legioni alate 
qui, a m iriadi, non m ’avrebbe armato?
E allora, incapaci di torcerm i un  capello, 
i nem ici si sarebbero dispersi senza lasciar

[ traccia.

Ma il libro della vita  è giunto alla pagina 
più preziosa d’ogni cosa sacra.
Ora deve compiersi ciò che fu  scritto, 
lascia dunque che si compia. Amen.

Il corso dei secoli, lo vedi, è come una parabola 
e può prendere fuoco in  piena corsa.
In  nom e della sua terribile grandezza, 
scenderò nella bara fra. volontari torm enti.

Scenderò nella bara e il terzo giorno risorgerò; 
e, come le za ttere discendono i fium i, 
in giudizio, da me, come chiatte  in  carovana, 
afflu iranno i secoli dall’oscurità  ».
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La condizione dell’ uomo
dopo il peccato

Con l’articolo che segue si 
continua la 'presentazione 
delle relazioni tenute alla 
terza settim ana di Teologia 
di Camaldoli, sulla base di 
appunti stenografici, c h e  
successivamente saranno riu­
nite  in fascìcolo.

Essendoci proposti in que­
sti giorni di rifle ttere  per pe­
netrare  la  do ttrina  cristiana 
della redenzione, è necessa­
rio approfondire ciò che ab­
biamo visto nell'introduzione 
biblica, e cioè le conseguen­
ze del peccato.

Parlando della condizione 
dell’uomo dopo il peccato, 
parliam o evidentem ente della 
condizione generale di tu tti 
gli uomini, dell’um anità, va­
lida quindi sia per noi tu t­
ti, sia anche per Gesù, nella 
m isura in  cui Egli è uno dei 
m em bri dell’um anità, la qua­
le si trova in  una  situazione 
particolare dopo il peccato.

A ciò ognuno può aggiun­
gere quella condizione p a r ti­
colare personale quale p o rta ­
tore di peccati attuali, (ol­
tre  alla condizione più gene­
rale di appartenente  alla 
um anità  peccatrice). Cosic­
ché quando si parla  della 
condizione dell’um anità  do­
po il peccato, non si può p re­
scindere da questa seconda 
com ponente a ttuale  persona­
le di ogni singolo, a meno "di 
voler essere astorici.

I riflessi del peccato sul­
l ’ordine tem porale verranno 
tra t ta t i  in  a ltra  relazione; 
noi qui darem o una in te r­
pretazione religiosa essenzia­
le, cercando di esplicare co­
sa Gesù Cristo h a  fa tto  e fa 
per liberarci da tale s itu a­
zione.

La valutazione religiosa ha 
due aspetti: riguardo al rap ­
porto con Dio e riguardo al 
rapporto morale che condi­
ziona il rapporto  con Dio.

Evidentem ente, avendo s ta ­
bilito in  precedenza che il 
nostro metodo è teologico, il 
punto  di partenza per illu ­
stra re  il tem a deve partire  
da ciò che Dio ha detto in 
proposito, sia nel Vecchio Te­
stam ento  che nel Nuovo, ed 
in  seguito svilupparsi a t t r a ­
verso quello sforzo di razio­
nalizzazione, di intelligenza 
della parola di Dio, in  cui 
consiste la teologia.

In  modo particolare, una 
valutazione biblica del pec­
cato e delle sue conseguenze 
si riscontra  nei prim i 11 ca­
pitoli della Genesi.

Non ci possiamo ad d en tra ­
re nei problemi specifici del­
l ’in terpretazione storica di 
questo racconto: basti dire 
che esso rien tra  nel tipo ca­
ratteristico  della esposizione 
storiografica sem ita, tenden ­
te a rendere in  esempi con­
creti delle idee anche a s tra t­
te. E sono queste idee che 
ora ci interessano.

Quale concetto aveva un 
ebreo — ebreo non in  senso 
etnico, m a ne ll’accezione più 
tip ica religiosa — della si­
tuazione a ttua le  dell’um ani­
tà? Evidentem ente la riten e ­
va una  situazione anorm ale.

Avendo un  alto concetto 
di Dio, come Padre e C rea­
tore, come buono e sap ien­
te, da cui deriva solo il be­
ne, l ’ebreo riscontrava la si­

tuazione del mondo troppo 
diversa da come doveva es­
sere in  base alla sua origine 
e dipendenza continua da 
Dio. Era chiaro uno squili­
brio tra  come si doveva pen­
sare il mondo secondo raz io ­
ne divina, in fin itam ente sa­
piente e perfetta , e come la 
esperienza dimostrava.

Il nucleo del problem a è 
quindi nell’origine e nella 
n a tu ra  del male, non solo 
come concetto, ma anche co­
me sue espressioni concrete 
contingenti.

La sua in terpretazione per 
dei credenti è guidata da 
una luce divina, ed in fa tti in 
questo racconto genesiaco 
troviamo un elemento illu­
m inante: il peccato origi­
nale.

L’idea centrale è chiarissi­
m a: Iddio ha  fa tto  tu tto  per 
l’uomo, e il male dipende 
dall’uomo e non da Dio.

Il racconto però non è co­
sì scarno. L’autore vuole pre­
sentare anche una artico la­
zione di questa idea, ind i­
cando che il male fisico (sof­
ferenza, lavoro, insicurezza 
della vita, la m orte stessa, 
la paura  della perdizione), 
tu tto  ciò che com prom ette 
la piena realizzazione dello 
uomo, è conseguenza del m a­
le morale, della colpa.

Questo male morale, cioè 
il peccato, avviene per un  in ­
sieme di vari fa tto ri: psico­
logici (a ttra ttiv a  sensibile, 
affetto  coniugale, desiderio 
di autonom ia, ecc.), e p re ­
te rn a tu ra li (serpente, preci­
sato poi nel libro della Sa­
pienza e nell’Apocalisse, co­
me il diavolo).

Senza dubbio il peccato ha 
alla base questi fa tto ri, ma 
in definitiva esso è un atto  
libero dell’uomo, atto  di sfi­
ducia dell’uomo nella p a te r­
n ità  di Dio, che ha  per con­
seguenza il ten tativo  di co­
stru irsi una propria felicità 
al di fuori della via tracc ia ­
tagli da Dio.

La conseguenza di tale po­
sizione è una disarm onia del­
l'uomo con se stesso, la ca t­
tiva coscienza dell’uomo: ciò 
che nella Bibbia viene ind i­
cato come la vergogna del­
l ’uomo di fronte a Dio — 
vergogna di fron te  allo 
sguardo di Dio in  quanto lo 
uomo si sente in discordia 
tra  ciò che è, e quello che 
sa di dover essere.

Seconda conseguenza, è la 
disarm onia tra  uomo e don­
na, in  cui anziché essere di 
aiuto, ciascuno diventa in ­
vece di ostacolo all'altro, con­
tra riam en te  a ciò che è spon­
taneam ente richiesto dalla 
unione di due esseri comple­
m entari.

Terza disarm onia, è tra  lo 
uomo e il suo compito, che 
consiste nello sviluppare la 
propria personalità  a ttra v e r­
so l ’impegno delle proprie 
capacità  in  qualcosa che p e r­
m etta  alla na tu ra , al creato, 
a lui stesso di realizzare pie­
nam ente tu tto  ciò che vi è 
ancora di possibilità im ­
plicite.

La disarm onia tra  l ’uomo 
e la n a tu ra  è espressa a t t r a ­

verso l ’immagine della cac­
ciata dall’Eden (vedi anche 
S. Paolo, Corinti, cap. V ili, 
in cui si parla  della n a tu ra  
in  stato  di oppressione e di 
aspettativa che attende an- 
ch ’essa la sua redenzione).

La quarta disarm onia è tra  
l ’uomo e Dio. L’um anità  per­
de quel rapporto di comunio­
ne intim a con Dio che 'è  rap ­
presentato sotto il simbolo 
di Iavhè che scende a passeg­
giare con Adamo: perdita
consolidata dalla rappresen­
tazione dei due cherubini che 
sono posti a difendere l ’in ­
tim ità di Dio dall’accesso del­
l’uomo.

In questi prim i tre  capito­
li c’è una visione storico-in- 
tepretativa; storica, perchè

è dovuta nella m ente dell’au ­
tore ad un  fa tto  reale; in ­
terp re ta tiva, in  quanto che, 
dalla n a tu ra  di questo pec­
cato eccezionale, l'autore 
riesce a ricavare alcune con­
seguenze.

E’ difficile penetrare  a 
fondo il concetto espresso a t­
traverso queste immagini, m a 
si può pensare che l’autore 
volesse indicare con esse la 
relazione di in tim ità  con cui 
Adamo era con Dio - comu­
nione quale gli ebrei pensa­
vano fosse s ta ta  realizzata 
soltanto, e im perfettam ente 
e per una volta sola, da Mo­
se sul Sinai. Per Adamo, essa 
era invece una situazione a- 
bituale. Conoscenza mistica, 
che come tale com portava la

gravissima responsabilità di 
aderire intim am ente ad ogni 
più piccolo desiderio di Dio.

Essa però lasciava ad Ada­
mo la libertà. Venutasi a di­
struggere tale in tim ità  per 
colpa di Adamo, furono tolti 
i fondam enti alla relazione 
dell’um anità in tera  con Dio: 
da ciò gli ebrei hanno chia­
ra coscienza della ragione di 
tu tte  le conseguenze nega­
tive.

Gli uomini, fa tti per una 
conoscenza m istica di Dio, 
trovatisi privi di essa si so­
no sentiti come sperduti e 
soggetti alle conseguenze che 
ne sono derivate.

Paolo, poi, dirà che que­
ste ripercussioni del primo 
peccato non si lim itano sol­
tan to  al campo psicologico,

ma hanno condotto ad una 
vera e propria situazione  di 
peccato, slegata dal peccato 
personale nostro.

Nei capp. seguenti si p re ­
cisano alcune delle conse­
guenze, non più viste nell’in ­
dividuo prototipo, m a come 
si sviluppano a ttraverso  la 
somma dei peccati a ttua li 
che creano la condizione sto ­
rica a ttua le  dell’um anità  
dopo il peccato.

L 'autore h a  qui scelto a l­
cuni esempi tipici di peccati 
um ani come per dare un 
quadro: il peccato di Caino, 
ad esempio.

Esso indica che l ’uomo, 
quando si è staccato da Dio 
ed ha fa tto  centro se stes­
so del proprio pensiero e del

proprio desiderio, si trova 
quasi inevitabilm ente in con­
trasto  col proprio fratello, e 
da ciò nascono l’invidia, la 
prepotenza, la vendetta. Inol­
tre, l ’uomo staccatosi da Dio, 
cioè dal centro della vita spi­
rituale che perm ette di guar­
dare al fu turo  e non solo al­
l ’immediato presente, è fa ­
cilm ente ten ta to  di m ateria ­
lismo; e non avendo il senso 
dell’infinito divino e quindi 
del lim ite delle proprie for­
ze, scivola nello scientismo 
razionalista areligioso.

Vinto dalla tentazione di 
creare un mondo umano per­
fetto senza Dio, convinto che 
la sua ragione sia capace di 
risolvere ogni problem a di 
convivenza um ana e civile, 
arriva inevitabilm ente alla 
violenza fratricida; alla di­
struzione dei germi della vi­
ta, all’anarchia.

Il V.T. ha anche a ltri testi; 
comunque, nel loro insieme, 
essi confluiscono in  una vi­
sione storica pessim istica 
dell’um anità  dopo il peccato 
(vedi salmo: Miserere, e ca­
pitolo V ili della Genesi). Pes­
sim ista nei riguardi dell’uo­
mo, e al tempo stesso o ttim i­
sta nei riguardi di Dio.

In fa tti, Noè, appena usci­
to dall’arca, dice l ’autore, e- 
dificò un altare  a Dio, e of­
frì un olocausto. Il Signore 
lo accettò, e disse: « Mai più 
maledirò la terra a cagione 
dell’uomo, i sensi e i pen­
sieri del cuore umano incli­
nano al male sino dall’ado­
lescenza sua... ».

In  conclusione, la  visione 
presentataci, è quella di una 
um anità  che per il fa tto  di 
essersi staccata  da Dio, si 
è staccata  dal centro della 
propria vita religiosa e m o­
rale e dai freni inibitori che 
perm ettono a ll’uomo di m an­
tenersi nella regola dell’or­
dine. In  ta l modo si sca­
tenano tu tte  le passioni u- 
mane.

Anche nel N.T. questa idea 
è dom inante: l ’um anità è 
sotto il regno del principe 
di questo mondo. Il regno 
del peccato non è solo do­
vuto alla debolezza dell’uo­
mo, m a anche alla presen­
za di questa forza negativa 
operante per condurre l’um a­
n ità  alla morte. Idea resa 
molto esplicita nella le ttera  
ai Rom ani di S. Paolo.

La storia dell’um anità  qui 
è vista divisa in due pannelli.

Coloro che non hanno co­
nosciuto Dio, e quindi sono 
rim asti privi di quella forza 
educativa che è l ’idea di Dio 
e della legge divina. Essi so­
no colpevoli di non averlo 
conosciuto, perchè nella n a ­
tu ra  c’è sufficiente punto di 
partenza per giungere a Dio, 
e dopo ciò, dargli nel pensie­
ro e nella vita  il posto che 
m erita. Colpevoli quindi per 
aver m ancato di dare un ap ­
piglio nella propria vita a l­
l’idea di Dio, m ancanza da 
cui dipese poi tu t ta  la ca­
duta in  u n a  serie di pecca­
ti. (Rom., I, v. 18-fine; II).

Il secondo pannello inve­
ste gli ebrei, i quali, aven­
do conosciuto Dio, avevano la 
legge e quindi un  centro re­
ligioso per orientare la loro 
vita. Essi invece non si so­
no sforzati di m etterla  in 
pratica, pensando che potes­
se bastarne la conoscenza 
per poter essere giusti di 
fron te a Dio.

La conclusione è che gli 
uni e gli a ltri sono colpevo­
li, perchè Iddio h a  perm es­
so che tu tti  avessero a cade­
re nell’incredulità  per avere

(Continua a pag. 6)
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(Continua da pag. 5) 
poi m isericordia da Gesù 
Cristo.

L 'in tim a ragione di que­
sta  deviazione um ana è (ve­
di S. Paolo, Romani, capito­
lo V ili) che l’uomo senza 
Cristo h a  abbastanza luce per 
vedere ciò che deve fare, ma 
non sufficiente amore, vo­
lon tà  p er farlo.

Questo sdoppiam ento di 
personalità  possiamo riassu ­
merlo con queste parole: la 
um anità  è sotto il regno del 
peccato, e, o fa  il male giu­
stificandolo, o tende a tr a ­
sform are il dovere in fo rm a­
lismo anziché in  impegno.

E’ una  situazione in  cui 
la coscienza m orale continua 
a sussistere per richiam are 
al dovere, m a è inefficace a 
farlo  realizzare, perchè ag i­
scono forze p repoten ti (la 
concupiscenza della carne, la 
concupiscenza degli occhi, 
ecc.). L’um anità  è sotto la  
schiavitù  del peccato, sogget­
ta  all'im peratore della m or­
te. M orte in tesa come im pos­
sib ilità a realizzare p ien a­
m ente le proprie aspirazioni 
al di là della vita  presente e

razione che è in fin ita  e una 
possibilità di realizzazione 
a ttua le  che è fin ita , egli ci 
appare un  essere che per 
sua vocazione orig inaria è 
destinato a realizzarsi a t t r a ­
verso un equilibrio tra  ognu­
no di questi aspetti: corpo e 
spirito, individuo e com unità, 
presente ed eterno.

Nel realizzare questo equi­
librio stanno i valori morali, 
la realizzazione della nostra  
libertà, e questo avviene sot­
to l'impulso della nostra  in ­
clinazione prevalente.

La nostra  libertà è sem­
pre dinam icam ente orien ta ta  
verso un  bene che l’a ttira , 
m a senza necessitarla. So­
stanzialm ente si può d istin ­
guere tra  il bene maggiore 
reale, che ha  l ’ordine della 
razionalità  e il bene im m e­
diato, che ha  l’ordine della 
sensibilità im m ediata.

P rim a del peccato, Adamo 
(e in  lui tu tti) , aveva tale 
im m ediata esperienza di Dio 
come bene prevalente, che 
la sua scelta era resa molto 
facile. Ciò, nel pieno rispet­
to della libertà, tan to  che se 
Adamo non avesse peccato,
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dell’im m ediato. E teniam o 
presen te  che, dopo Gesù, in 
queste difficoltà in  cui ci di­
battiam o (contrasto  tra  cor­
po e spirito, tra  utile e one­
sto, t r a  terreno  ed eterno, 
ecc.), è pure a ll’opera costan­
tem ente  la  Grazia.

Questa, la in terpretazione 
della condizione dell’u m an i­
tà  dopo il peccato.

Per trovare  la radice di 
questo complesso sta to  um a­
no, bisogna tener conto sia 
della s tru ttu ra  dell’uomo, 
sia della legge di realizzazio­
ne del bene in  esso p rim a 
del peccato.

La s tru ttu ra  dell’uomo. Lo 
uomo è un  essere complesso. 
Corpo e spirito, il che gli dà 
u n ’a ttraz ione  e una  resisten ­
za a ll’eterno; individuo e 
m em bro di com unità, cioè 
u n  valore che come persona 
non  è soggetto ad altro, che 
è in  qualche modo un  asso­
luto, e d ’a ltra  p a rte  come 
m em bro di u n a  com unità e 
un  assoluto relativo ; viven­
te  nel presente, m a tenden te  
a realizzare un eterno.

Cioè, diviso tra  una  aspi-

la possibilità di una  scelta 
e rra ta  sarebbe rim asta  a t ­
tuale per ciascuno di noi 
sempre.

Peccando Adamo, quella 
esperienza di com unione in ­
tim a con Dio è an d a ta  p e r­
du ta  con le conseguenti f r a t ­
tu re  che abbiam o descritte.

Situazione, quindi, di d isa­
gio e di squilibrio in cui il 
distacco da Dio, uguale per 
tu tti, provoca ripercussioni 
personali in  ta n te  form e di­
verse — quasi un  fenomeno 
di ’’fru straz ione” —, raggrup­
pabili al lim ite nell’« ebetu- 
do m en tis» : in capacità  a ca­
pire le cose di Dio; nella 
« depravatio  voluntatis » : in ­
capacità  a dirigersi al bene 
reale; nell’« h o rro r m o rtis» ; 
pau ra  della m orte, in  qual­
siasi form a si presenti, cioè 
del lim ite  alla p rop ria  realiz­
zazione; nel «taedium  vitae»: 
incapacità  a com prendere e 
ad accettare  il p resen te  lim i­
ta to  e a dargli valore.

Questa è la  situazione in  
cui Dio poteva lasciarci.

dalla relazione di 
5ac. C arlo  Colom bo

i l  m istero  delVA vvento

nota liturgica
« Excita, Domine, corda nostra ad 
praeparandas Unigeniti tui vias: ut 
per eius adventum, purificatis tibi 
mentibus servire mereamur ».

(Dal M ess. Rom.: orazione d e l­
la seconda Domenica d 'Avvento).

L 'o razione d e lla  seconda dom enica d 'Avvento è ch iaram ente 
racco lta in due idee che bene riassum ono la intensa sp iritua lità  
di questo periodo liturgico.

Esse sono: « Excita , Domine, corda nostra ad p raeparandas 
Unigeniti tui v ia s ... ». Il m istero dell'Avvento  del S ignore è mi­
stero di Redenzione d e ll'um an ità . Egli viene per sa lva re . Israe le  
nei secoli non è vissuto , si può d ire , che per questa a tte sa , ta l­
vo lta spasm odica, di rinasc ita . La Ch iesa vive ne lla  rea ltà  di 
questa r inasc ita ! C iascun cristiano  vive della  perenne fecondità 
d e lla  nascita di G esù !

M a non è raro  il caso che la ricchezza in trinseca d e lla  In­
carnazione del Verbo , della  Redenzione delle  anim e m ediante 
il Battesim o , si rifle tta  in m isura ineguale ed incostante nelle 
an im e che vanno attenuando le loro, d isposizioni in terio ri di 
v ita lità  e v ivac ità . Un unico raggio di sole ha rifle ss i d ivers i su una 
lastra  n itida e su di una opaca . Ecco che nel periodo della  pre­
paraz ione  a lla  litu rg ia del N a ta le , la Ch iesa prega in nome suo, 
cioè di tutti e singoli i fe d e li, « excita, Dom ine... ».

La v ivac ità  d e lla  nostra v ita  sp iritua le  esprim erà il g rado di 
« p reparazione  ad accog lie re  » « l'U nigen ito  » di Dio. Egli dovrà 
percorrere « le v ie  » delle  nostre anim e.

Q u a le  il punto centra le  d e lla  « p reparazione  »?
Ce lo indica G iovann i il B attis ta , come ci rife r isce  San Lu­

ca (3 ° , 7-18), con l'inv ito  a lla  « c o n v e rs io n e »  che è , come la 
co lorita  espresso ine greca suggerisce , un rinnovarsi di « men­
ta lità  » , un ria vv isa rs i di idee m atrici di opere g iuste . Q uesta 
è la p reparazione  m orale che renderà fecondo « l'Avvento » del 
S igno re : « ...u t per eius adventum , pu rifica tis  tib i m entibus, 
se rv ire  m eream ur... ».

Una ■ riflessione sgorga spontanea d a lla  m ed itazione di que­
sta be lla  p regh iera  litu rg ica .

La Ch iesa ci invita a ch iedere una g raz ia  che, « muove 
i cuori » perchè il nostro se rv iz io  d ivino si re a liz z i « p u rifica ­
tis mentibus ». V i è dunque un profondo, anche se in certo senso 
m isterioso , rapporto fra  mente e cuore il che va le  a d ire intel­
ligenza e volontà. E', senza dubbio, una mente illum inata da lla  
ve rità  che può muovere la volontà verso il bene; ma è a ltre t­
tanto certo un « cuore puro » , cioè una volontà lim pida , libera 
da storture ego istiche, fa c ilite rà  a lla  in te lligenza la « visione » 
cioè la - conoscenza d e lla  ve rità .

L 'ese rc iz io  ascetico  del cristiano  si fonda su lla  V e rità , ma 
si sviluppa e cresce ne lla  pu rificaz ion e  in teriore .

Il « n o s t ro »  Avvento dunque dovrà isp ira rs i a questi motivi 
ed a llin e a rs i su questo program m a. Impegno m orale a p u rifi­
ca re  l'an im a per m eglio « vedere » la V e rità  e, d 'a ltra  pa rte , 
contem plazione più attenta ed am orosa d e lla  ve rità  che a l i­
menti la volontà.

Che queste idee si traducano , sul piano pratico , in due paro le 
fam ilia riss im e  a lla  trad iz ione  c ris t ia n a , « m ed itazione » e « pre­
g h iera  » , nessuno deve esserv i che non lo veda!

S iano anche per noi queste settim ane di più intenso studio 
d e lla  R ive lazio ne e di più profondo impegno ne lla  pregh iera 
per m eglio p rep ara rc i a l N a ta le  di Nostro S ignore G esù  Cristo .

Notiziario fucino
L a  p r e s e n te  s e s s io n e  a u t u n ­

n a l e  è  s t a t a  f o l t a  d i l a u r e e  p e r  
l a  P u o i :  a  B o lo g n a  d o n  U m ­
b erto  N e ri  s i è l a u r e a to  in  f i­
lo so f ìa  c o n  110 e lo d e , s u l la  
C r is to lo g ia  d i  K ie r k e g a a r d ;  e 
G ia n  G iacom o  M a g a lo tti,  P r e ­
s id e n te  d e l c irc o lo  d i  C e se n a  
in  L e t te r e ,  co n  lo  s te s so  p u n ­
te g g io . L 'i n c a r ic a t a  c e n t r a le  
p e r  l a  S. V in c e n z o , N in n i G ar-  
s e t t i  e  l a  V ice  p r e s id e n te  d e l 
C o n s ig lio  d 'A te n e o  d i B o lo ­
g n a ,  M a ria  B o llin i  s i so n o  
l a u r e a t e  in  L e t te r e ,  c o n  l a u ­
r e a  in  A rc h e o lo g ia , e  l a  p r e ­
s id e n te  d e l c irc o lo  f e m m in i le  
d i  B o lo g n a , F ra n ca  L a sch i  
in  G iu r is p r u d e n z a ,  n ie n te m e n o  
c h e ...  s u ll 'O . N . U .

A b b ia m o  in o l t r e  t r e  i n c a ­
r i c a t i  r e g io n a l i  n e o - d o t to r i  :

G ia n  C arlo M arcone, d e l 
P ie m o n te ,  in  M e d ic in a  e C h i ­
r u r g i a ;  B ru n o  C a rta  e A n g io ­
lin a  A rru , d e l l a  S a r d e g n a ,  
c o n  il m a s s im o  d e i  v o ti , in  
G iu r is p r u d e n z a .

P re s s o  l ’U n iv e r s i t à  d i  B a r i  
h a n n o  c o n s e g u i to  l a  l a u r e a  in  
F ilo so f ia  c o n  110 e lo d e , T e ­
resa  P azienza , i n c a r i c a t a  c u l ­
t u r a l e  d e l c ir c o lo  d i B a r i ,  co n  
l a  te s i  s u  « I l  p ro b le m a  d e l ­
l 'e s i s te n z a  » e  T e t t in a  C arbo­
ne, p r e s id e n te  d e l  c irc o lo  d i 
B i to n to ,  c o n  l a  te s i  s u  « I l 
p ro b le m a  d e l l a  m e ta f i s ic a  
o g g i ».

I l  p r e s id e n te  d io c e s a n o  d e l ­
l a  F u c i  d i M o n re a le , S a l­
v in o  M essina , g ià  d o t to r e  in  
le g g e , si è  l a u r e a to  a  P a l e r ­
m o  in  S c ie n z e  P o l i t ic h e ,  co n  
il m a s s im o  d e i  v o ti , d is c u ­
t e n d o  l a  t e s i  s u  « P r o g e t t i  
p e r  u n a  C o s t i tu e n te  e u r o p e a  ».

A  G e n o v a , C atello  T e rm i-  
niello , s i è l a u r e a to  in  G iu ­
r i s p r u d e n z a  c o n  110 e lo d e .

Don Antonio Zam a

G iu sep p in a  De Leo, d i R u -  
vo, s i  è l a u r e a t a  c o n  110 

in  L e t te r e  C la s s ic h e  e F ranco  
P igna taro , d i M o la , in  M e d ic i­
n a  e C h i r u r g ia ;  a n c o r a  d a l  c i r ­
co lo  d i B a r i :  A n to n ie tta  S p i­
n e lli  s i è l a u r e a t a  b r i l l a n t e -  
m e n te  in  L e t te r e  co n  110, lo ­
d e  e p u b b lic a z io n e .

A  M e ss in a , l a  P r e s id e n te  
d e l c irc o lo  f e m m in i le  R in a  L a  
M essa  s i è  l a u r e a t a  in  L e t ­
te r e .  c o n  110, lo d e  e  p u b b l i ­
c a z io n e .

E  p e r  f in ire ,  c i m e t t i a m o  p u ­
r e  l a  l a u r e a  in  p e d a g o g ia  d e l 
c o n d i r e t to r e  d i « R ic e rc a »  L e a n ­
d ro  C a s te l l a n i  p re s so  l 'U n iv e r ­
s i t à  d i  U rb in o  co n  u n a  te s i  
t a n t o  in t e r e s s a n t e  (d ic o n o ), d a  
m e r i t a r s i  110, p o i l a  lo d e , p o i 
l a  p r o p o s ta  d i p u b b lic a z io n e , 
p o i l a  p r o p o s ta  d i c o l la b o ra z io ­
n e  a  u n a  r iv is t a  f ilo so fic a , p o i 
ecc . c i d isp ia c e , a m ic i  d i t a n t o  
o n o re  p e r  l a  R e d a z io n e , m a  
o g n i m o d o  a u g u r i  v iv is s im i a n ­
c h e  a  lu i  co m e  p e r  t u t t i  i n e o  
l a u r e a t i .

Nozze
S i so n o  u n i t i  in  m a t r i ­

m o n io  :
A R o v e re to  l 'e x  in c a r ic a to  

C e n tr a le  A s s is te n z a  Teo L e o ­
n a rd i  e L u d m ila  W esely , a  
B o lo g n a  l 'e x  p r e s id e n te  d e l 
c irc o lo  m a s c h i le  A lb e rto  M a -  
na resi  e l a  f u c in a  C arla F o n ­
ta n a ;  a  S a n n a z z a ro ,  G io v a n ­
na  B ec cu ti  e G io va n n i V a l­
lino .

A  t u t t i  v iv is s im i a u g u r i .

Nomine
I  f u c in i  d i F o lig n o  so n o  

l i e t i  d i  a n n u n c ia r e  c h e  il 
R e v .m o  d o n  P rim o  T a cch i, a s ­
s i s t e n t e  d a  o l t r e  u n  d e c e n ­

n io  d e l  lo ro  C irc o lo , è  s t a to  n o ­
m in a to  C a n o n ic o  d e l la  C a t t e ­
d r a le .

Le, p iù  v iv e  f e l ic i ta z io n i .

U n o  dei peggiori m a li  
della  v ita  c iv ile  o- 

dierna  è, a p a rer  quasi 
u n a n im e , la  «bu ro cra ­
zia  ». L a  a ffe rm a zio n e , 
n a tu ra lm e n te  u n ila tera le , 
è in g iusta .

L e  cause che  a n ostro  
parere  p o rta n o  a u n  t a ­
le g iud izio  d erivano  dal 
fa t to  che  noi p o rtia m o  
a te s tim o n ia n za  del n o ­
stro  g iud izio  n eg a tivo  
quelle  ra p p resen ta zio n i  
della  « burocrazia  » che  
l im ita n o  la n o stra  lib e r ­
tà  di agire quali il c a ­
rab in iere, l'a g en te  delle  
tasse, il periodo  della  le ­
va  m ilita re .

N on  credo si p ecch i di 
su perb ia  se si a ffe rm a  
che  questo  s ta to  di cose 
d eriva  dal fa t to  che la 
gran  p a r te  dei c it ta d in i  
ignora  qu esto  « fe n o m e ­
no  » e che  il suo g iu d i­
zio  è v iz ia to  da  u n a  in a ­
d eg u a ta  conoscenza  d e l­
la p u b lica  a m m in is tra ­
zione.

E sis te  u n  o ttim o  l i ­
b re tto  di Leopoldo Elia  
(Il cittadino e la pub- 
bica amministrazione )
nel quale in  fo rm a  se m ­
plice  e d iscorsiva  (non  si 
d im e n tic h i che  è u n a  
racco lta  di conversazion i 
rad io fo n ich e) si fa  il 
p u n to  su lla  situ a zio n e  
« bu ro cra tica  » i ta lia n a  e

libri ricevuti

se ne  esa m in a n o  le p iù  
im p o r ta n ti  m a n i fe s ta ­
zioni.

In  X I I  c a p ito le tti  VA. 
riesce a fa re  u n  esam e  
quasi co m p le to  dei p iù  
im p o r ta n ti  organi a m ­
m in is tra t iv i  sp ezzando  
u n a  lancia  a fa vo re  d e l­
le lu n g a g g in i a m m in i­
s tra tiv e  là n e l capito lo  
V II  ( I l  c o n tro l lo  d e lle  
sp ese) quando  a ffe rm a  
che (il c itta d in o )  « ig n o ­
ra i co m p lica tiss im i 
m ecca n ism i di con tro llo  
c o s tru iti da l leg isla tore  
per p ro teggere  l 'in te re sse  
di tu t t i  ». I  p iù  im p o r­
ta n ti  ca p ito li sono a n o ­
stro  parere  Z’V I I I  e i ’X I. 
Nel p r im o  di q u esti due  
VA. e sa m in a  le p o ss ib ili­
tà  che  al c it ta d in o  v e n ­
gono concesse di o t te n e ­
re g iu s tiz ia  a llorché v e n ­
ga d a n n eg g ia to  e ne l se ­
condo descrive  gli orga­
n i p iù  nu o v i e nello  
stesso  tem p o  p iù  d isc u s ­
si (di cui però  è indubbia  
l 'u tilità ) , con cui lo s ta to  
agisce n e ll’a m b ito  della  
econom ia  ( IR I, E N I ecc.).

Un a ltro  in te re s s a n tis ­
s im o  v o lu m e tto  è quello  
u sc ito  presso  l'ed ito re  
O pere N u o ve  a firm a  
d e ll 'e x  m in is tro  la b u ri­
s ta  H erb ert M orrìson  dal 
t i to lo  « Il sistema parla­
mentare inglese ».

L a  n o s tra  dem o cra zia  
è tro p p o  g iovane  e non  
s ia m o  ancora  b en  p e n e ­
tr a t i  in  essa vuo i per  
« l'eg o cen tr ism o  che  in ­
duce  ognu n o  di loro (gli 
I ta lia n i)  a ergersi a g iu ­
d ice  d i t u t t i  » vuo i p e r  
« l 'in g en u o  e n tu s ia sm o  di 
chi, c o n v in to  che  il 
fa sc ism o  fosse  la causa  
di ogni m a le , n o n  si è 
m a i d o m a n d a to  se p er  
caso n o n  ne fo sse  invece  
la  co n se g u en za » .  ( I ■ 
M o n ta n e lli, C orriere d e l­
la  sera).

N o n  è m a le  q u in d i co ­
noscere  le is t itu z io n i  
p a r la m e n ta r i di paesi 
d e m o c ra tic a m e n te  p iù  
p ro g red iti e gelosi del 
loro s ta to .  (A n g e lo  S f e r -  
ra z z a ) .
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Presentiam o una  docum entazione sul Piano decennale della 
scuola ricavata da una parte della relazione al Senato della R e­
pubblica, e dagli articoli del Piano con particolare r iferim en to  
a quelli che si occupano de ll’Università, ritenendo  che questo  
possa essere u n  u tile  co n tr ib u to  per uno stud io  su ll’argomento.

1. - Il provvedimento che si 
presenta per l’approvazione in­
tende promuovere, secondo un 
piano decennale, lo sviluppo del­
la scuola italiana in tutta la sua 
area, dalla scuola della prima in­
fanzia a quella universitaria, in 
modo adeguato ai bisogni del 
Paese e al suo progresso cul­
turale e sociale.

A tal fine esso si prospetta 
sostanzialmente come un piano 
finanziario relativo a iniziative 
per la scuola, valido per un de­
cennio, che importerà comples­
sivamente una spesa, in aggiun­
ta ai normali stanziamenti desti­
nati alla pubblica istruzione, di 
circa lire 1.386 miliardi compreso
10 stanziamento integrativo di 
lire 8.393 milioni per l’esercizio 
finanziario in corso, che precede
11 termine iniziale di decorrenza 
del piano di sviluppo.

In particolare i maggiori 
stanziamenti per ciascun eserci­
zio del decennio sono previsti 
all’incirca rispettivamente in lire 
57.417 milioni, lire 77.296 milio­
ni, lire 91.240 milioni, lire 
112.616 milioni, lire 128.418 
milioni, lire 145.982 milioni, lire 
163.529 milioni, lire 181.782 
milioni, lire 200.316 milioni, 
lire 219.333 milioni.

Il piano decennale deve es­
sere pertanto necessariamente 
raccordato ad un complesso di 
altri provvedimenti legislativi 
che lo completano e tendono a 
realizzare, in una visione unita­
ria ed organica, le riforme di 
struttura e i riordinamenti dei 
programmi didattici necessari ad 
imprimere una nuova vitalità ed 
efficienza alla Scuola italiana, 
per l’integrale assolvimento del­
la sua funzione educativa e so­
ciale.

Alcuni dei provvedimenti ac­
cennati vengono contestualmente 
sottoposti all’approvazione del 
Parlamento e riguardano: il
riordinamento del liceo classico 
e scientifico e dell’istituto ma­
gistrale e il riordinamento dello 
istituto tecnico; la costituzione 
delle cattedre di ruolo per l’in­
segnamento delle lingue stranie­
re nella scuola secondaria infe­
riore; l’integrazione e la revisio­
ne dei ruoli organici del perso­
nale non insegnante delle Uni­
versità; la revisione delle carriere 
e degli organici del personale 
non insegnante della scuola dello 
ordine classico (per quella del­
l’ordine tecnico si provvide nella 
passata legislatura). L’onere de­
rivante dall’attuazione dei citati 
provvedimenti è già calcolato 
negli stanziamenti predisposti 
dal piano.

E’ in corso anche la definitiva 
elaborazione di un disegno di 
legge sulla scuola per il comple­
tamento dell’obbligo per gli 
alunni dagli 11 ai 14 anni; e 
sono già avanzati e saranno ra­
pidamente conclusi, gli studi per 
la riforma degli ordinamenti uni­
versitari, per il riordinamento 
dei Consorzi provinciali per la 
istruzione tecnica e professiona­
le, per lo sviluppo della scuola 
materna, e per la nuova disci­
plina, in attuazione del disposto 
costituzionale, della scuola non 
statale.

In tal modo, col sussidio dello 
imponente sforzo finanziario ri­
chiesto dal piano decennale, si 
realizzerà non solo l’espansione 
della scuola, ma l’organica rico­
struzione degli ordinamenti sco­
lastici e si attuerà, in armonia 
con le indicazioni costituzionali, 
la disponibilità per tutti i citta­
dini dei beni culturali, dal pos­
sesso dei quali nasce la consa­
pevolezza dei propri doveri e dei 
propri diritti e la capacità di 
servirsi dei beni economici e di 
bene usare le libertà civili.

2. - II piano decennale di svi­
luppo, (assumendo dunque coinè 
dato di partenza una situazione 
già in piena evoluzione), è arti­
colato in funzione del raggiungi­
mento dei seguenti ulteriori 
obiettivi :

1) garantire alla scuola ima 
casa adeguata nell’edilizia, nello 
arredamento e nell’attrezzatura, 
con l’eliminazione delle residue 
carenze e con la rapida intensi­
ficazione delle nuove costruzioni;

2) stimolare, facilitare, esten­
dere il più possibile l’afflusso dei 
giovani alla scuola dell’obbligo 
e all’istruzione professionale, e, 
secondo le capacità e i meriti, 
agli altri ordini di studi;

3) assicurare alle istituzioni 
scolastiche il possesso degli or­
ganici e delle dotazioni tecnico­
scientifiche,
l’efficienza.

idonei a garantirne

Il piano decennale  
della s c u o la

In c re m e n to  e p ro ro g a  delle  
P ro v v id en ze  s t r a o rd in a r ie  p re v is te  
d a lla  legge 9 ag o sto  1954, n u ­
m ero  645.

TITO LO  I
Edilizia scolastica 

CAPO I
A rt. 1 - Proroga dei program­

m i dell'edilizia  scolastica. - Ri- 
partizione dei c o n tr ib u ti per tip i 
di scuole.

Il p ro g ra m m a  di f in a n z ia m e n ­
to  a  fav o re  d e ll’e d iliz ia  s c o la s ti­
ca p rev is to  d a lla  legge 9 agosto  
1954, n. 645, è  p ro ro g a to  al 30 
g iu g n o  1969 con  le  m od ifich e  di 
cu i a lla  p re se n te  legge.

P e r  gli e serc iz i f in a n z ia ri d a l 
1959-60 al 1968-69 il M in is te ro  
d e i lavori p u b b lic i è a u to r iz z a to  
ad  assu m ere  im p eg n i p er l 'im ­
p o r to  com plessivo  d i 3 m ilia rd i  
e 250 m ilio n i p e r  c ia s c u n  e serc i­
zio, com prensiv i; p e r  g li eserc iz i 
d a l 1959-60 al 1963-64, de l m i­
lia rd o , e 500 m ilio n i a u to r iz z a ti  
d a lla  legge 9 ag o sto  1954, n. 645, 
r ip a r t i t i  com e segue:

1 ) p er c o n tr ib u ti  d e s t in a ti  
ag li edifici per le scuo le  e le m e n ­
ta r i  l ire  1.500.000.000;

2) p er i c o n t r ib u ti  d e s t in a ti  
ag li edifici de lle  scuo le  p e r  il 
c o m p le ta m e n to  d e l l ’obb ligo  dopo 
il q u in q u e n n io  e le m e n ta re , co m ­
p rese  le scuole d ’a r te , n o n c h é  
deg li i s t i tu t i  p ro fess io n a li, lire  
1.250.000.000;

3) p er c o n t r ib u t i  d e s t in a ti  
ag li edifici p e r le scuo le  deg li a l­
t r i  t ip i ,  n o n c h é  p er g li i s t i t u t i  
s ta ta l i  d i ed u caz io n e , l ire  500 
m ilio n i.

Le som m e n o n  im p e g n a te  in  
u n  eserc iz io  f in a n z ia rio  possono  
essere  u ti l iz z a te  neg li ese rc iz i fi­
n a n z ia r i  successiv i.

A rt. 2 - M isura dei co n tr ib u ­
ti. - E n ti am m essi al godim ento.

I l M in is te ro  d e i lav o ri p u b ­
b lic i è a u to r iz z a to  a  c o rr isp o n ­
dere , n e i l im iti  p re v is ti  d a l l ’a r ­
tico lo  1), c o n tr ib u ti  t r e n ta c in -  
q u e n n a li  a  favo re  d e i C o m u n i, 
o b b lig a ti  a fo rn ire  i locali ad  
u so  delle  scuo le  s ta ta li ,  p e r  c ia ­
sc u n o  deg li ese rc iz i f in a n z ia ri 
da l 1959-60 a l 1968-69 n e lle  se­
g u e n t i  m isu re  su lla  spesa  r ico ­
n o sc iu ta  am m iss ib ile , p e r  la co­
s tru z io n e , l ’a m p lia m e m o , il r i a t ­
ta m e n to  e l ’a r re d a m e n to  d i e d i­
fici sc o la s tic i:

a) de l 6 p e r  ce n to  p e r  le scu o ­
le e le m e n ta r i e p er le scuo le  p er 
il c o m p le ta m e n to  d e ll’obbligo  
dopo  il q u in q u e n n io  e le m e n ta re , 
com p rese  le scuo le  d ’a r te , n o n ­
ch é  p e r  gli I s t i t u t i  P ro fe ss io n a li 
n e l M ezzogiorno  e n e lle  Iso le ; 
b) de l 6 p e r  ce n to  p e r  le sc u o ­
le e le m e n ta r i  3 p er le scu o le  p er 
il c o m p le ta m e n to  d e iro b b lig o  
dopo il  q u in q u e n n io  e le m e n ta re  
com p rese  le scuo le  d 'a r te ,  n o n ­
ch é  p e r  g li I s t i t u t i  p ro fe ss io n a li 
n e i C o m u n i, f ra z io n i d i C o m u n i 
e sed i sc o la s tich e  s i tu a te  in  t e r ­
r i to r i  d iv e rs i da  q u e ll i  in d ic a ti  
n e lla  p re c e d e n te  le t te r a  a ) q u a n ­
do  il C o m ita to  dei M in is tr i , d i 
c u i al successivo  a r tic o lo  6, a b ­
b ia  r ic o n o sc iu to  che  la  loro  c o n ­
d iz io n e  possa  c o n s id e ra rs i s im i­
la re  a q u e lla  del M ezzog io rno  e 
de lle  Iso le ; c)  del 6 p e r  c e n to  p er 
le sc u o le  e le m e n ta r i d e i C o m u n i 
ch e  in te n d o n o  c o s tru ire  l 'a llo g ­
gio p e r  l 'in s e g n a n te  n e lle  sed i di 
m o n ta g n a  d a  cu i a l l 'a r t ic o lo  5 
d e lla  legge lo m arzo  1957 n . 90; 
d)  del 5 p er c e n to  p e r  le scuo le  
e le m e n ta r i  e p e r  le scu o le  p e r  il 
c o m p le ta m e n to  d e ll’o b b lig o  dopo 
il q u in q u e n n io  e le m e n ta re , com ­
p rese  le scuo le  d ’a r te ,  n o n c h é  
p er gli i s t i t u t i  p ro fe s s io n a li  ne l 
r e s ta n te  te r r i to r io  d e lla  R e p u b ­
b lica ; e) de l 5 p e r  c e n to  p e r  le 
a l t r e  scuo le  d ’is tru z io n e  se c o n d a ­
r ia  e a r t is t ic a  n e l M ezzogiorno  
e n e lle  Iso le ; f )  del 4 p e r  c e n to  
p e r  le a l t r e  scuo le  d ’is tru z io n e  
se c o n d a r ia  e a r t is t ic a  nel r e s ta n ­
te  te r r i to r io  de lla  R e p u b b lic a .

I b en efic i p re v is ti  ne l p re c e ­
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d e n te  com m a, possono  essere  
concessi an ch e  ai C o m u n i che, 
p u r  n o n  essendovi o b b lig a ti, in ­
te n d o n o  c o s tru ire  edific i ad  uso  
d i scuo le  le g a lm e n te  r ic o n o sc iu ­
te, q u a n d o  n e i C o m u n i s te ss i 
n o n  e s is ta  scu o la  del m ed esim o  
o rd in e  e tipo .

Le som m e o c c o rre n ti p e r  il p a ­
g a m e n to  dei c o n trb iu ti  d i cu i al 
p rim o  com m a sa ra n n o  s ta n z ia te  
ne llo  s ta to  d i p rev isio n e  de lla  
spesa  del M in is te ro  dei Lavori 
P u b b lic i a p a r t ire  d a l l ’eserc iz io  
f in an z ia rio  1959-60.

A rt. 3 - Spese amm esse  a  con­
tribu to .

N elle spese p er le q u a li  è  a m ­
m esso  il c o n tr ib u to  sono i n ­
c lu se  :

a) q u e lle  r e la tiv e  a l l ’a r re d a ­
m e n to  ed  ai su ss id i a u d io te le v i­
sivi deg li edifici d a  c o s tru ire , 
c o m p le ta re  e r ia t ta r e ,  d e s t in a ti  
a lle  scuo le  e le m e n ta r i, secondo  
le in d ic a z io n i c o n te n u te  n e l R e ­
g o la m e n to  a p p ro v a to  con  d e c re ­
to  del P re s id e n te  della  R e p u b b li­
ca io d icem b re  1956, n. 1688- b) 
q u e lle  p e r  l ’a lloggio  degli in se ­
g n a n t i  q u a n d o  l ’a b ilita z io n e  n e i 
loca li d e lla  sc u o la  sia  o b b lig a ­
to r ia  p er legge; c) q u e lle  r e la ­
tiv e  a l l’a r re d a m e n to , ivi com ­
p re sa  l ’a t t r e z z a tu r a  delle  p a le ­
s tre . ed  ai su ss id i au d io te lev is iv i 
degli ed ific i d a  c o s tru ire , com ­
p le ta re  e r ia t ta r e ,  d e s t in a ti  a lle  
scuo le  seco n d arie  n e i l im it i  s t a ­
b i l i t i  d a l R e g o la m e n to  p e r  la 
co m p ilaz io n e  dei p ro g e tt i  deg li 
edifici d i c u i al su ccess ivo  a r t i ­
colo 13; d)  q u e lle  o c c o rre n ti p e r  
la p ro g e tta z io n e , la  d irez io n e  dei 
la v o r i’ la  v ig ila n z a  e il  c o llau d o  
de lle  opere.

Q u an d o  l ’im p o rto  d e lla  spesa  
am m essa  a  c o n tr ib u to  su p e ri la 
so m m a d i 100 m ilio n i il 2 per 
ce n to  d e lla  sp e sa  deve essere  d e ­
s t in a to  ad  opere  a r t is t ic h e .

A rt. 4-13. - Assegnazioni dei 
m u tu i per la esecuzione delle 
opere previste, m odalità , appro­
vazioni dei progetti, ecc...

A rt. 14 - Controllo so s titu tivo  
da parte dello Sta to .

riore a 5.000 abitanti, ed ancora 
il finanziamento della stessa 
Cassa per la costruzione e l’at­
trezzatura tecnico-didattica di 
scuole tecniche e professionali, e 
per la realizzazione di corsi di 
qualificazione e specializzazione.

CAPO III
Provvidenze per l’Università
Art. 20. - Misure dei contri­

buti.
Nelle spese di costruzione, am­

pliamento, adattamento e com­
pletamento di edifici per le 
Università e per gli Istituti di 
istruzione universitaria lo Stato 
concorre in ragione del 50 per 
cento della spesa.

11 rimanente 50 per cento è 
a carico degli Enti pubblici ter­
ritoriali (Regioni, Province, Co­
muni) interessati alla vita delle 
Università, salva l’eventuale in­
tegrazione di cui all’articolo 23 
della presente legge.

Nel computo del 50 per cen­
to di cui al precedente comma 
si tiene conto anche delle con­
tribuzioni di altri enti e di pri­
vati.

Al finanziamento della spesa 
si provvede attingendo pro-quota 
agli apporti dello Stato e degli 
Enti interessati.

A decorrere dall’esercizio 1959 
-1960 e per i successivi nove 
esercizi è stanziata nello stato di 
previsione della spesa del Mi­
nistero dei Lavori Pubblici la 
somma annua di lire 5 miliardi 
per la concessione dei contributi 
di cui al primo comma del pre­
sente articolo.

t

m

In  caso d i r i ta rd o  o di r if iu to  
da  p a r te  de i C o m u n i e de lle  P ro ­
v in c ie  a p re n d e re  i n ecessa ri 
p ro v v e d im e n ti p e r  la so llec ita  
c o n tr a t ta z io n e  dei m u tu i  e per 
t u t t i  g li a l t r i  a t t i  in e r e n t i  a l­
l 'a d e m p im e n to  d eg li o b b lig h i in  
m a te r ia  d i e d iliz ia  sc o la s tic a , si 
p rovvede d 'u ffic io  secondo  le 
n o rm e  d a  s ta b il ir s i  con d ec re to  
d e l M in is tro  d e lla  P u b b lic a  
I s tru z io n e , d i co n c e rto  co n  i M i­
n is t r i  d e l l ’In te rn o , d e l T esoro  e 
de i L avori P u b b lic i.

Q u an d o  il C o m u n e  n o n  a s su ­
m a  l ’in iz ia t iv a  d i c u i a l l’a r t ic o ­
lo 5 d e lla  p re se n te  legge p e r  la 
p re se n ta z io n e  de lle  d o m a n d e  d i 
c o n tr ib u to  a  fav o re  d e lle  opere  
r i te n u te  n ecessa rie  e in d if f e r ib i­
li d a l M in is te ro  d e lla  P u b b lic a  
I s tru z io n e , il M in is tro  d e ll’In - 
te rn o , su  p ro p o s ta  de l M in is tro  
d e lla  P u b b lic a  I s tru z io n e , n o m i­
n a  u n  C o m m issa rio  p er g li a d e m ­
p im e n ti  a ll 'u o p o  o c c o rre n ti.

CAPO II
Provvidenze particolari

Art. 15-19. - In questo capo 
è prevista la spesa di tre miliardi 
per ciascuno esercizio finanziario 
dal 1959-60 al 1968-69 per la 
costruzione di edifici per la 
scuola materna, e di un miliardo 
per esercizio finanziario per lo 
adattamento dei locali destinati 
alle scuole elementari rurali. So­
no stabilite anche le modalità 
con cui gli enti potranno otte­
nere le somme occorren'i per la 
costruzione degli edifici e i ter­
mini dell’intervento della Cassa 
del Mezzogiorno a favore dei co­
muni con popolazione non supc­
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Art. 21. - Stipulazione dei 
mutui.

Le Provincie ed i Comuni di 
cui al precedente articolo, per 
fronteggiare le quote assunte da 
ciascuno a proprio carico posso­
no provvedere alla stipulazione 
di mutui; l’ammortamento, per 
capitale ed interesse, è a carico 
degli enti stessi.

I finanziamenti a favore degli 
enti suindicati sono effettuati 
dalla Cassa depositi e prestiti 
con criteri di assoluta priorità.

Le Casse di risparmio e le 
altre Aziende di credito indicate 
nell’articolo 5 del regio decreto 
legge 12 marzo 1936, n. 375, e 
successive modificazioni sono au­
torizzate a concedere, anche in 
deroga ai propri statuti, i mutui 
di cui al presente articolo.

II Ministro del Tesoro è auto­
rizzato a concedere, con proprio 
decreto, la garanzia dello Stato 
sui mutui previsti dai precedenti 
commi per quanto riguarda le 
costruzioni destinate agli Istituti 
scientifici e alle Cliniche univer­
si; arie.

Qualora i mutui non siano 
contratti con la Cassa depositi e 
prestiti, lo Stato interviene, per 
l’ammortamento di mutui con­
tratti con altri Istituti, con con­
tributi pari alla misura del 2 
per cento degli interessi.

Gli enti che abbiano ottenuto 
mutui garantiti dallo Stato sono 
tenuti ad affidare il servizio di 
tesoreria ad una delle Aziende

p a g in a  se tte



Il p ia n o  d e c e n n a le  d e lla  s c u o la
di credito previste dal citato ar­
ticolo 5 del regio decreto-legge 
12 marzo 1936. n. 375 e succes­
sive modificazioni.

Art. 22. - Domande di con­
tributo sfatale.

Le richieste delle Università, 
per l’erogazione dei contributi di 
cui all’articolo 20 della presente 
legge, debbono pervenire al Mi­
nistero della Pubblica Istruzione 
entro i termini che saranno sta­
biliti dal Ministro.

Nelle richieste le opere da 
realizzare debbono essere gra­
duate secondo l’urgenza; le ri­
chieste vanno accompagnate 
dalle deliberazioni degli Enti 
chiamati a concorrere nella 
spesa.

Da tali deliberazioni deve ri­
sultare la somma per la quale 
gli Enti si impegnano, ovvero — 
qualora non si renda possibile lo 
impegno — le ragioni di tale 
impossibilità.

II piano di ripartizione della 
somma stanziata ai sensi del 
precedente articolo 20 è deter­
minato dal Ministro della Pub­
blica Istruzione di intesa con il 
Ministro dei Lavori Pubblici.

Art. 23. - Contributi straordi­
nari.

A decorrere dall’esercizio fi­
nanziario 1959-1960, e per i 
successivi nove esercizi finanzia­
ri, sono annualmente stanziati 
nello stato di previsione della 
spesa del Ministero della Pub­
blica Istruzione lire 2 miliardi, 
da destinarsi, di concerto con i 
Ministeri dei Lavori Pubblici e 
del Tesoro, alle Università e agli 
Istituti universitari, a titolo di 
contributo straordinario ai ri­
spettivi bilanci per la realizza­
zione di opere edilizie di cui al­
l’articolo 20 della presente leg­
ge, a sostituzione parziale o, ec­
cezionalmente, totale delle quote 
facenti carico agli Enti pubblici 
territoriali interessati, semprechè:

trattisi di Università site 
nelle zone di cui all'articolo 3

mero 646, o che trovansi in altre 
zone, in rapporto alle quali il 
Comitato dei Ministri di cui al­
l’articolo 6 della presente legge, 
riconosca che la loro condizione 
possa considerarsi similare a 
quella delle zone di cui al citato 
articolo 3 della legge 10 agosto 
1950, n. 646;

sia accertata l’assoluta im­
possibilità da parte degli Enti 
predetti, di concorrere nelle 
spese in tutto o in parte

Art. 24. - Approvazione dei 
progetti.

L’approvazione dei progetti 
relativi alle opere di cui all’ar­
ticolo 20 della presente legge ha 
luogo in conformità ai program­
mi di cui all’articolo 22 con de­
creto del Ministro dei Lavori 
Pubblici, sentito il parere del 
Consiglio superiore dei lavori 
pubblici.

L’approvazione dei progetti 
equivale a dichiarazione di pub­
blica utilità ed i relativi lavori 
sono dichiarati urgenti ed indif­
feribili a tutti gli effetti di 
legge.

Per le espropriazioni occor­
renti si applicano gli articoli 12 
e 13 della legge 15 gennaio 
1885, n. 2892.

Art. 25. - Attrezzature occor­
renti in concomitanza con le 
opere edilizie.

A decorrere dall’esercizio fi­
nanziario 1959-1960, e per i 
successivi nove esercizi finanzia­
ri, sono annualmente stanziati 
nello stato di previsione della 
spesa del Ministero della Pub­
blica Istruzione, tre miliardi, da 
destinarsi all’arredamento ed al­
le attrezzature occorrenti in 
concomitanza della realizzazione 
delle opere edilizie di cui allo 
articolo 20.

Alla ripartizione del fondo 
provvede il Ministro della Pub­
blica Istruzione con proprio de­
creto.

Art. 26. - Edifici demaniali - 
Manutenzione.

Le disposizioni di cui all’arti­
colo 46 del testo unico delle 
leggi sull’istruzione superiore, 
approvato con regio decreto 31 
agosto 1933, n. 1592, ed all’ar­
ticolo unico della legge 7 gen­
naio 1958, n. 4, si applicano an­
che agli osservatori astronomici 
e alle istituzioni universitarie di 
assistenza.

Le opere di manutenzione or­
dinaria e straordinaria agli edi­
fici demaniali in uso perpetuo e 
gratuito alle Università ed agli 
Enti di cui al precedente com­
ma fanno carico al Ministero dei 
Lavori Pubblici.

T IT O L O  II
Provvidenze per lo sviluppo 
di particolari istituzioni sco­
lastiche .  Borse di studio ed 

Assistenza
Artt. 27-30. - Nei primi 4 ar­

ticoli di questo titolo sono pre­
visti sussidi e contributi in pro­
gressivo aumento durante il de­
cennio per le scuole ' materne, 
per le classi differenziali, per i 
patronati scolastici e per la 
scuola popolare.

A rt. 31 - Borse d i stud io .

L ’im p o rto  co m p lessiv o  d e lle  
b o rse  d i s tu d io  d i c u i  a lP a r tic o lo  
19 d e lla  legge 9 ag o s to  1954, n u ­
m e ro  645, è a u m e n ta to  d i 980 
m ilio n i p e r  l ’e se rc iz io  f in a n z ia rlo  
1959-60 e p ro g re s s iv a m e n te  p e r  
g li e se rc iz i su c c e ss iv i d i a l t r i  
680 m ilio n i  a l l ’a n n o , fino  a  r a g ­
g iu n g e re  l ’im p o r to  com p lessiv o  
d i l ire  7 m il ia rd i  e 100 m ilio n i 
co n  l ’e se rc iz io  f in a n z ia r io  1968- 
1969.

Le b o rse  d i s tu d io  d i c u i  a l 
p re c e d e n te  co m m a p o sso n o  e s­
se re  a t t r ib u i t e  a n c h e  p e r  c ic li d i 
s tu d io  p lu r ie n n a l i  e po sso n o  es­
se re  a s s e g n a te  a n c h e  a d  a lu n n i  
d i  sc u o le  ed  i s t i t u t i  d i is t r u z io ­
n e  a r t is t ic a .

E ’ a b ro g a to  il co m m a te rz o  d e l­
l ’a r tic o lo  19 d e lla  legge  9 ag o ­
s to  1954, n . 645.

E ’ a l t r e s ì  a u to r iz z a to  l ’a u m e n ­
to  d i  p o s ti  g r a tu i t i  n e i  c o n v i t t i  
n a z io n a l i  e n e g li E d u c a n d a t i  
f e m m in il i  s t a ta l i  p e r  c ia s c u n  a n ­
n o  d a l 1959-60 al 1968-69, p e r  la  
so m m a d i l ire  20 m il io n i  d a  
s ta n z ia r s i  in  c ia s c u n o  d e g li e s e r ­
c iz i f in a n z ia r i  d e l d e c e n n io  s in o  
a l c o m p less iv o  im p o r to  d i l ire  
200 m ilio n i  n e l l ’e se rc iz io  f in a n ­
z ia r io  1968-69.

Art. 32. - Assistenza univer­
sitaria.

Nello stato di previsione della 
spesa del Ministero della Pub­
blica Istruzione è stanziato an­
nualmente, a partire dall’eserci­
zio finanziario 1959-’60, un

fondo di lire un miliardo e 500 
milioni, per l’assistenza agli stu­
denti meritevoli e bisognosi.

Di tale fondo, un miliardo è 
destinato a contributi per le 
Opere Universitarie per i fini di 
cui al precedente comma, da as­
segnarsi con decreto del Ministro 
della Pubblica Istruzione, tenu­
to conto delle esigenze dei sin­
goli Atenei anche in relazióne al

numero degli studenti rispetti­
vamente iscritti.

La rimanente somma di 500 
milioni viene destinata a fini di 
assistenza universitaria, con de­
creto del Ministro della Pubbli­
ca Istruzione sentito il parere di 
una rappresentanza nazionale 
delle Opere Universitarie da co­
stituirsi secondo modalità che 
saranno stabilite con ordinanza 
del Ministro.

A decorrere dall’esercizio fi­
nanziario 1959-’60, gli stanzia­
menti, per erogazioni di borse di 
studio destinate a studenti in 
corso di studio ed a giovani lau­
reati sono elevati, rispettiva- 
cedente comma, non più di 10 
milioni possono essere destinati 
mente, a lire 400 milioni e a li­
re 100 milioni.

Dei 400 milioni di cui al pre- 
all’erogazione di contributi per 
cittadini stranieri studenti o lau­
reati da non più di due anni.

Art. 33. - Gratuità dell’istru­
zione nelle scuole deU’obbligo e 
nell’Istituto professionale.

T IT O L O  III
Dotazioni tecnico-scientifiche 
Contributi e agevolazioni per 
l ’U niversità - Increm ento di 

organici
Art. 34. - Dotazione dei ga­

binetti, laboratori, officine e bi­
blioteche degli istituti di istru­
zione tecnica e delle altre scuole 
di istruzione elementare, secon­
daria e artistica.

Art. 35. - Attrezzature didat­
tiche e scientifiche per gli Isti­
tuti universitari.

A decorrere dall’esercizio fi­
nanziario 1959-’60 sono annual­
mente stanziati nello stato di 
previsione della spesa del Mini­
stero della Pubblica Istruzione 
cinque miliardi da destinarsi al 
completamento delle attrezzatu­
re didattiche e scientifiche degli 
Istituti scientifici esistenti pres­
so le Università, degli Osserva­
tori astronomici e degli Istituti 
scientifici speciali.

Alla ripartizione del fondo di 
cui al presente articolo provvede 
il Ministro della Pubblica Istru­
zione con proprio decreto.

Art. 36. - Contributo ordina­
rio dello Stato alle Università.

Con effetto dall’esercizio fi­
nanziario 1959-’60, l’ammontare 
complessivo dei contributi cor­
risposti dallo Stato per il man­
tenimento delle Università e de­
gli Istituti di istruzione univer­
sitaria è elevato a lire 7 mi­
liardi.

Dallo stesso esercizio finanzia­
rio l’ammontare complessivo dei 
contributi corrisposti dallo Stato 
per il mantenimento degli Isti­
tuti scientifici speciali, degli 
Osservatori astronomici e delle 
scuole di ostetricia è elevato a 
lire 1 miliardo.

La determinazione della misu­
ra del contributo da corrispon­
dere a ciascuna Università e a 
ciascuno Istituto è effettuata dal 
Ministro della Pubblica Istruzio­
ne con proprio decreto, tenuto 
conto delle esigenze di funziona­
mento dei singoli enti, del nu­
mero e del tipo delle Facoltà e 
della popolazione scolastica.

Nell’assegnazione dei maggio­
ri stanziamenti relativi all’eser­
cizio finanziario 1959-’60, sarà, 
tuttavia, da tener conto delle 
somme erogate dalle Università,

anteriormente al 1. luglio 1957, 
a carico dei propri bilanci in re­
lazione a spese straordinarie re­
sesi necessarie per il funziona­
mento dei servizi e degli Istituti.

E’ abrogata, in relazione a 
quanto disposto nell’articolo 32 
della presente legge, la ultima 
parte del primo comma dell’ar­
ticolo 2 della legge 18 dicembre 
1951, n. 1551.

Art. 37. - Contributo per le 
Accademie nazionali di arte 
drammatica e di danza.

Con effetto dall’esercizio fi­
nanziario 1959-’60, il contributo 
dello Stato per il mantenimento 
dell’Accademia nazionale di arte 
drammatica di cui alla legge 18 
ottobre 1955, n. 1059 è elevato 
a lire 28 milioni.

E’ inoltre elevato, con la stes­
sa decorrenza, a lire 22 milioni 
il contributo dello Stato per il 
mantenimento dell’Accademia 
nazionale di danza previsto dal 
decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 7 maggio 
1948, n. 1236, ratificato con 
legge 4 gennaio 1951, n. 28.

Art. 38. - Agevolazioni tribu­
tarie.

L’articolo 55 del testo unico 
delle leggi sull’istruzione supe­
riore, approvato con regio decre­
to 31 agosto 1933, n. 1592, è 
sostituito dal seguente:

Ai fini dell’esenzione da im­
poste e tasse dello Stato e degli 
Enti locali, le Università, gli 
Istituti di istruzione superiore, 
gli Osservatori astronomici, le 
Opere universitarie e le altre 
istituzioni universitarie di assi­
stenza sono equiparati ad ogni 
effetto alle amministrazioni del­
lo Stato.

Le somme erogate dalle im­
prese o da privati, a titolo di li­
beralità, a favore di Università 
o istituzioni scientifiche o di as­
sistenza operanti nel campo 
universitario, sono detraibili dal 
reddito dichiarato, agli effetti 
tributari, fino alla concorrenza 
del 10 per cento del reddito 
stesso.

Il materiale e gli apparecchi 
che, non potendo essere forniti 
normalmente dalle industrie na­
zionali, presentino rilevante in­
teresse ai fini dello sviluppo e 
del rimodernamento delle attrez­
zature didattiche e scientifiche 
delle Università e degli Istituti 
universitari, sono esenti dal pa­
gamento dei dazi doganali e dal 
diritto di licenza.

Le pubblicazioni di carattere 
scientifico e culturale sono li­
beramente importabili in fran­
chigia doganale.

Artt. 39-41. - Sono stabiliti 
stanziamenti per un incremento 
degli organici delle scuole ele­
mentari, secondarie, artistiche, e 
per quelli degli ispettorati cen­
trali, ed anche per una revisione 
degli organici delle scuole se­
condarie.

Art. 42. - Istituzione di catte­
dre universitarie e di posti per 
assistenti.

All’articolo 25 della legge 18 
marzo 1958, n. 311, è aggiunto 
il seguente comma:

« A decorrere dall’anno acca­
demico 1963-’64, e fino a tutto 
l’anno accademico 1968-69 sono 
annualmente istituiti 30 nuovi 
posti di professore di ruolo. La 
ripartizione dei posti stessi tra 
le singole Facoltà, in relazione 
alle esigenze di gruppi di disci­
pline, è annualmente effettuata 
con decreto del Presidente della 
Repubblica su proposta motivata 
dal Ministro della Pubblica 
Istruzione di concerto con il Mi­
nistro del Tesoro».

All’articolo 16 della legge 18 
marzo 1958, n. 349 è aggiunto il 
seguente comma:

« A decorrere dall’anno acca­
demico 1963-’64 e fino a tutto 
l’anno accademico 1968-’69 sono 
annualmente istituiti 150 nuovi 
posti di assistente ordinario. La 
ripartizione dei posti stessi fra le 
cattedre delle singole Facoltà è 
annualmente effettuata con de­
creto del Presidente della Re­
pubblica su proposta motivata 
dal Ministro della Pubblica 
Istruzione di concerto con il Mi­
nistro del Tesoro ».

Art. 43. - Organici del perso­
nale universitario non inse­
gnante.

Per l’istituzione di nuovi ruo­
li, in rapporto alle esigenze del­
la ricerca scientifica e del fun­
zionamento dei servizi universi­
tari e per la revisione degli 
esistenti ruoli del personale 
universitario non insegnante sono 
stanziati lire 2.740.000.000 per 
l’esercizio finanziario 1959-’60 e 
lire 4.117.000.000 per ciascuno 
degli esercizi successivi.

Norm e finali e transitorie
Art. 44. - Conferma dei bene­

fici delle leggi precedenti pur­
ché non in contrasto con la 
presente legge.

Restano fermi i benefici a fa­
vore dell’edilizia scolastica 
contenuti in leggi precedenti, 
purché non contrastino con 
quanto dispone la presente 
legge.

Art. 45. - Variazioni della 
previsione di spesa per l’esercizio 
finanziario 1958-’59.

della legge 10 agosto 1950, nu-
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